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ECCELLE missmo SIGNORE 


KT" ' "" I li ■ ■ 

i|^ p P|i Erfuafo io che non può non appar- 
tenere a un fiucero ammiratore degli- 
^ antichi pregi della voflra cotanto il- 

luflre Famiglia il renderle quegli onori , eh’ cfla 
pel còrfo di tanti fecoli giuflamente fì ha meritato , 
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mi fono arrogata la libertk di ofFirirvI nella faulHf. 
lima occafione del Matrimonio , che avete gi'a con- 
tratto colla nobilin'ima Romana Donzella Coflanza 
Rofpigliofi, un Saggio di Memorie di quei chiarilfi- 
jni Perfonaggi , che hanno di tempo in tempo illu- 
fìrata la voftra Profapia . Preveggo ben io il turba- 
mento , che fara per recare alla voftra rara , e rin- 
goiare modeflia quello pubblico omaggio , che vi 
prefento, figlio di quell’ olTequio , che ho fempremai 
nutrito per la degnilfima vollra Perfona . Ma in un 
giorno s'i lieto, in cui dapertutto rifuonano voci di 
congratulazioni, e di giubilo, e tanti eruditi ingegni 
hanno impegnata la loro penna in celebrare con 
irceltifsime rime ragguardevoli Nozze , alle qua* 
li la Divina Provvidenza vi ha felicemente deili- 
nato ; come potea tacermene io, cotanto obbligato 
più che ogni altro per infinite ragioni a Voi, e alla 
vollra Eccelleniiflima cafa? Permetrete dunque, che 
io in contralfegno di quell’ immenfo piacere , di cui 
fe n’ è riempiuto il mio fpiriro , vi concorra in par- 
te colle mie deboli forze .• 

E poiché la Gloria non deriva', fe non da -i veri 

orna- 
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ornamenti dell’ animo , e dalle nobili , t virtuofe a- 
zioni , mi fono rifoluto di efporvi , come in un qua- 
dro, le immagini di que’ voftri Maggiori , i quali 
tanto fi fono fegnalati con ^erna lede ne’ plìi diffi- 
cili, e fcabrofi afl'ari di Guerra, e di Pace, nel zelo 
del Divio culto, e della Religione , nelle Scienze , 
e nelle Belle Arti. 

Nè col rammentarvi lo fplendore della voftra Fa- 
miglia , mio intendimento fi è di eccitare in VOI 
fenfi di vaniti , e d’ orgoglio , ma di moftrarvi 
foltanto i varj laticofi fentieri , pei quali elfi paf> 
farono all’ acquifto della vera^ lode; affinchè fegnen- 
do VOI le loro gloriofe pedate , polfiate Tempre più 
cimarvi al profeguimento di quella lodevolilfima 
carriera , alla quale fin da i vofiri più teneri anni ' 
vi ficte coraggiofamente incamminato colla feorta, e 
mercè le tenere cure della favia diligentilfima vofira 
Genitrice . 

In quelle Memorie , che la Storia nollra ci ha 
confervate tra i Falli della volita antichilfima, e no- 
bililfima Cafa, conofeendo VOI chiaramente, quafi in 
lucido fpecchio, chifiete,e da quali limpidi fonti fea- 

tu- 
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turlfca quel fangue , che vi fcorre per le vene 
fenza che vi andiate faticando in cercare gloriofi 
fatti ftranieri per imitameli , avrete de’ luminoGnimi 
cfempj per fare , che fu di e(Ti rifiorifcano in VOI, 
e ne’ Figli, che da VOI nafceranno, quegli onorevo- 
li fregi , e quelle tante virih , onde fe ne andarono 
i voftri Avoli doviziofamente adornati . 

Degnatevi intanto , Eccellentifsimo Principe , di 
accettare con magnanima benignità le fincere teftlmo- 
nianzc dell’ interefl'e -, che io ora mi prendo per la 
•perpetuitli delle yoflre glorie ; é credetemi qual fo- 
no, c farò fempre col più profonder rifpetto 

Di V. E. ■ ' 

«* 

’ 'Napoli 1$. Giugno 1785. 


Vmiliss. Divotiss. Scrv. Ohìl. 
Angelo Galletti Sabino . 
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INTRODUZIONE. 


rt^E r antichità, assolutamente considerata, fosse un raro e 
ragguardevole pregio delle Famiglie , io senza molto affati- 
carmi , mi atterrei a questo solo particolare ornamento del- 
la Famiglia Miroballo , sicuro che niun’ altra del nostro Re- 
gno , o ben poche potrebbero per questo riguardo ad essa 
uguagliarsi • Dirci che fin dalla venuta de' Goti in Italia , s 
sotto il Regno dell’ imniortal Teodorico, il quale fiorì nel V. Seco- 
lo , già questa Famiglia distingueasi per pubbliche Magistrature ; 
e che tra ’l folto velo , onde sono invohi que’ tempi , si vede 
un Illustre Miroh^ido ■, a cui da quel Re , siccome leggesi presso 
Cassiodoro , fu commesso il giudizio d'iina Causa tra la nobile 
Arcotomia , ed Ltcria di lei nuora (j) . 

a a Or 


(a) Lìb. ly. Variar. Ejist. li, & 46. 
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Or io se volessi sostenere che la presente Famiglia Miroballo 
tragga la sua origine dal mentovato Mirobado , credo che non 
mi riuscirebbe molto dilTicil cosa dietro le tracce di alcuni dili- 
genti Scrittoti . Nè mi darei pena alcuna della varietà let- 
terale , che scorgesi tra T uno , e 1’ altro Cognome . Perciocché 
a chi non è nota la generale cotrfusione, che recarono alla Lin- 
gua Romana , allora dominante , le tante straniere nazioni , che 
vennero ad invadere la nostra Italia ? Chi non vede quanto fa- 
cil cosa fu in quel Caos politico di tempi Barbari , 1’ alterazio~ 
^ne della pronunzia di Mirobado in Miroballo ? Ognun sa che 
di queste tali trasformazioni , e storpiamenti di vocaboli , anche 
in riguardo a’ Cognomi gentilizj, ve ne sono nella Storia esempli 
assai più antichi. \'ir^iIio stesso ci somministra maggiori cambia- 
menti ne’Casati delle antichissime Romane Famiglie, le quali eb- 
bero origine da quei Trojani , che dopo 1’ eccidio della lo- 
ro Patria seguirono Enea nel Lazio . Quali appunto sono le 
Famiglie Sergia , Memmia , Cluenzia , che presero il nome da 
Sergesto , da Mnesteo , e da Cloamo (d) . Anche la nobilissima 
Famiglia Tocco < oggi Signora di Montemiletto , deriva da un an- 
tico Tauco, nome, d’ una Germana nazione abitante tra il Visur- 

go. 


(a) jEneid. V. 117. 

Mox Iialus Mnesthtut , genas a quo /tornine Memmi. 
Sergesiusque, domus lenet a quo Sergia nomea • . • • 
Centauro invehiiur magna : Scylìaque Cloanihut jj 

Ccerulea, genus unde libi , Romane CJtenti . 


ft 


Digitized by Goo^lf 


y - 

go , e r Elba Cauca , il quale venne con Teodorico in Italia, sc' 
condochè ci attesta Scipione Mazzella (j) . 

Ma io replico che 1’ antichità , assolutamente considerata , non 
può nobilitar le Famiglie , quando insieme colle memorie degli 
Avi la Storia non ci ha conservata pur anche quella delle illu-* 
stri loro azioni . Per lo che nè meno imprenderò a sostenere ciò, 
che ci attcstano molti nostri Scrittori,' e massimamente Biaggio 
Aldimari (^) , che la presente Famiglia Miroballo sia la stessa 
che Mirabella , Signora del Castello di Miroballo , o MirabeU 
h negl’ Irpini , molto tempo innanzi , che regnasse Gugliel- 
mo il Buono , cioè ne’ principj del Secolo XII. ; poiché di que-* 
sta Famiglia poche rimarchevoli notizie ce ne ha tramandate la 
Fama . Appena sappiamo che Trasmondo Miroballo , o Mira- 
bella nella spedizione , e conquista di Terra Santa , come Feu- 
datario , contribuì al Re l’ imposto duplicato servigio di quattro 
Soldati (c) . 

So bene ancora che a i suddetti indagatori delle antiche Fami- 
glie del Reame di Napoli è riuscito di notarci altri Personaggi di 
questa Famiglia arricchiti di Feudi, e di onori per le loro chia- 
re ed eroiche gesta . Ma dove consistette questo loro eroismo ? In 
quali virtù spezialmente si sono essi distinti? Ecco ciò, che noi 

igno- 


(a) Dtaeriiione del Regno di Napoli . Della Famiglia Tocco . 

(b) Memorie Storiche delle Famiglie Napoletane . 

(c) Carlo Borello . Catalogo della Regia Zecca fot. tif. 
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ignoriamo. Quindi, a risetba dell’ antichità , non contiene qiie-* 
sta lontanissima epoca della famiglia Miroballo alcun pregio par-» 
ticolare j che sia degno della nostra riflessione. 

11 valore in guerra , la prudenza negli affari del Governo in 
tempo di pace, la pietà in fatto di Religione , l'amore della Sa- 
pienza, e delle lettere, queste e simili virtà sono le vere sorgenti, 
onde deriva la nobilità , e lo spendore delle Famiglie ; e queste 
soltanto possono renderle rispettabili agli occhi degli uomini , e 
degne di eterna memoria . 

I Personaggi della Famiglia Miroballo , che io ho impre- 
so a descrivere , per quel che la Storia ne ha conservato di mo- 
numenti. sicuri ^ hanno cominciato a fiorire per sì fatte vir- 
u'( nel Segolo XIII. , al tempo degli Angioini . Questo Secolo a- 
dunque sarà P Epoca piCi certa , in cui fisserò 1’ origine della 
chiarissima Nobiltà , di cui è questa Famiglia fregiata . Quindi 
per soddisfare all' impegno , che mi spinge ad eternarne la me- 
moria , ritrarrò quasi in brevissima tela i Personaggi Illustri in 
ogni genere di virtù , che hanno tanta gloria , e splendore pro- 
cacciato alla loro Casa . Esporrò in primo luogo il valore di 
quei , che si segnalarono per fatti d’ armi in servigio de' loro 
Re . Indi la somma prudenza , che altri usarono nel regolare 
gli affari di pace . E finalmente darò le dovute lodi a coloro , 
che s’ immortalarono per fama di Letteratura , e pel zelo della 
Religione , e della Chiesa Cristiana . 


CAP.I. 
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C A I. 

PERSONAGGI ILLUSTRI IN GUERRA.' 


"On v’ ha chi non sappia di quanta lode , e’ di quanto 
onore nelle Civili Società sieno degni quei prodi , e va- 
lorosi Campioni , che , nati all’ altrui vantaggio , profondo- 
no il sangue , e la vita pel pubblico bene , e per la difesa 
della Patria . Tutte le nazioni di ogni secolo ne hanno sempre 
avuta una stima particolare • Quindi nasce quella nobiltà , che 
dal comune consentimento degli uomini sì è accordata al mestiere 
della guerra . 

La Famiglia Miroballo ha dati alla Patria non pochi Personaggi, 
che si sono molto distinti nel valore militare . Or , avendo noi fis- 
sata l’ultima e più certa Epoca di questa Casa nel Secolo XIII. , il 
primo, che troviamo d'essersi segnalato nelle armi, è rillustre Vi- 
vanio Miroballo, il quale, secondo questo genealogico sistema, a cui, 
trasandandone la più rimota origine , ci siamo finalmente attenuti, 
può reputarsi il Ceppo della Famiglia . Costui fu in prima Scu- 
diere del Re Carlo I. d’ Angiò. Passò poi pe* suoi meriti ad es- 
sereMastrodi Campo. E finalmente nell’anno 1277. fu a lui con- 
fidato il Castello di Brindisi, esposto in quei tempi alle perigliose 
invasioni delle Nazioni nemiche (a). . - 

Qual 


(a) Anh. della Zecca fase. 1 177. Lii, F. fot. tf. a t. 


I 
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Qual sia stato il merita di quest'Uomo , il coraggio, la fedeltà 
la condotta nell’ amministraiione della guerra , può rilevarsi bea 
chiaro da i mentovati gelosissimi impieghi , affidati a lui in quei 
tempi , che, governato questo Regno da un novello Signore , era 
in continui timori , per non essersi per anche spenta la memo-* 
ria della Casa di Svevia ; ed era quindi spesso agitato da inter- 
ne turbolenze , e ribellioni , e non sicuro dagl’ insulti degli e- 
sterni nemici , istigati per lo più dalla gelosia , e dalla invi- 
dia • 

Or la carica di Scudiere , che ottenne Vivanio presso il Re' 
Carlo, sebbene fosse stata mai sempre quanto gelosa, altrettanto 
onorevole , come quella , che porta seco d’ avere in guardia 1% 
persona del Re , (a) in quei tempi era assai più gelosa , e signi- 
ficante . 

Non minore però dovette essere il merito di Matteo Miroballo 
suo figliuolo . Costui fu Governatore di Gaeta , Fortezza assai 
ragguardevole per le proprie virtuose azioni, e per la noDihà 

del suo Legnaggio , fu decorato del Cingolo militare . Ond’ è 
ciré vedesi nominato col titolo di Milite ne’ Regj Diplomi (c) : 
Titolo allora assai distinto , e che non si accordava di leggieri 

a ut\ 

^ - -- - - ^ - - J 

(a) Du Cange nella parola Scaligeri . 

(b) Àrch. della Zecca Lii. D. fai. iSa. 

(c) IHd. III. D, fol. lii. 
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a un merito ordinario , ma sol tanto ad uomini di chiarissima ‘ 
nobiltà , o di virtù singolare (<i) . 

. Nel Regno di Ferdinando II. fu anche decorato del Cingolo 
Militare Giovanmaria Miroballo , figliuolo di quell’ Alberico , il 
cui Padre Giovanni era stato intimo Consigliere , e Segretario di 
Stato di Alfonso I. 

Il valore di questo Giovanmaria si segnalò in varj rincontri , 
ma spezialmente in discacciare i Franzesi dal Regno di Napoli ; 
onde in premio n’ebbe dall’istesso Re tutti que' beni de’ ribelli » 
e degli Angioini i che erano ne’ suoi Feudi > e nelle sue Ter-i 
re (b) . Questa donazione fu giudicata poi cosi doverosa e 
giusta dalla Sovrana Economia del Successore Federico, che nel 
1497. non solo non ebbe difficoltà di confermarne il privilegio 
al Consigliere Antonio Miroballo figliuolo di esso Giovanmaria (c); 
ma di più gli restituì la Città di Vieste , che prima egli s’ era 
contentato di permutarla col Re medesimo con la Terra di S.Gior« 
gio Cd). Tanto è vero che i Sovrani , pensando tutti a un modo, 
veggono, che non potrebbero felicemente sedere sul Trono , se 

b non 



(*) GUnn, Star. Civ. Ub. XX, eap. j. Da- Cange nella parola Cùi- 
gulum 

(b) Quint. Reg. Cam. XI. fot. X7<. 

(c) Archiv. dèli Eccel/emiis. Casa , 

(d) Registro della R. Cancellaiia dell’anno 1449. 
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non premiassero gli uomini di inerito • e valorosi < sènza 1 aju- 
to , la fedeltà , e la costanza de' quali sarebbero deboli « e 
non potrebbero trionfare della fellonia de' sudditi , e degl’ insulti 
stranieri . 

Nel Regno del Re Roberto due valorosi , e illustri Personag» 
gi di questa Famiglia , Giovanni , ed Errico, si distinsero ugual- 
mente , mercè il loro bellico valore ; onde non solo meritarono 
di esser dichiarati familiari del Re , ma di vantaggio colla lo- 
ro fedeltà , e colla continuazione de’ loro meriti mossero la libe' 
ralità del Sovrano ad esentarli dalla contribuzione del? Adoa t 
dovuta alla Regia Corte pe’ Feudi . che possedeano (j) . 

Ma niuno Eroe di questa Famiglia ha potuto finora superare 
la gloria . del celebre Antonio Miroballo , morto ' gloriosamente 
nelle guerre di Fiandra al servizio dell'Invittissimo Filippo IL il 
Prudente . Qiie^t’ Uomo si rese illusue non solo per avere a 
proprie spese rfeclutata una numerosa Compagnia di soldati , e 
per avere animato* a incoraggiato gli altri , ma ben anche per 
avere valorosamente fugato il nemico dall’ Isola di Cipro. Por- 
tatosi poi per ordine del Re alle Fiandre , combattendo da forte> 
vi morì gloriosamente , del cui raro e singoiar valore il Cava- 
lier Giovambauisu Marino ce ne ha lasciata una chiarissime^ 
testimonianza in un Sonetto , il quale dagli ottimi estimatori dei 

buon 


(a) Archiy. itila Ztcca ielC anno i}5$. 
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buon gusto , vlen riputato uno de' plìl eccellenti , che leggonsi 
tra le sue Poesie (a). 

Di questo Antonio ne aveano poco innanzi prevenuto il valore 
militare » Cesare , ed Alessandro Miroballo, Avo , e Padre relativa- 
mente di luì . £ spezialmente il suo Padre Alessandro , il quale , 
militando sotto le bandiere dell’ Augustiss. Imp. Carlo V. molto 

b X si 




(a) Lira fai. iSu 

Cadetti , Antonio , e al no cader cadeo 

D* Italia nn Sol , cui par noo'fie mai forte; t 
_ . , Cadcfti al , ma *1 tao valor riaorie >. 

< Forte, e del Ciel vittorioao Anteo. 

Di te più chiaro Auriga il campo Elea 

A gloriola meta unqua non corte : , 

Il Belga il la, che vìncitor ti teorie 
De le tue vinte insegne erger trofeo; 

SaOel U Mota, e *1 Rhen , che tinti , e gonfi ‘ 

Dì langue , e d' armi al mar len giro ; e d' oITa 
Vider canati i lidi, e le campagne. 


Ma de le ipoglic tue , de’ tuoi trionfi 

Trionfa or Morte : e chiuio in poca fofli 
Chi vivo ti temei , morto ti piagne. 
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si era distinto nella guerra di Siena colle valorose aaioni > 
colle diligenti ed ingegnose direzioni militari , e colle esorbitan- 
ti spese , latte in servigio dello stesso gloriosissimo Imperadorc • 
Il suo Avo poi Cesare Miroballo si era distinto in molte guer- 
re ne' felici tempi del Ile Cattolico Ferdinando I. 

lo . che mi ho proposto di mettere brevemente in veduta i chia- 
ri Personaggi di questa nobile Famiglia , non posso , nè debbo 
trattenermi nella minuta descrizione de’ loro particolari fatti , i 
quali richiederebbero la fatica di. più volumi . Mi basta dunque 
di accennarli sol tanto, affinchè si vegga come la virtù in que- 
sta Famiglia sia sempre germogliata di Padre in figlio ; e che 
tutti sono corsi per 1 ’ erto sentiero di quella all’ immortalità • e 
alla gloria , senza mai degenerarne . - - • ■ ' > 

Ma perchè scorgasi in generale quanto furono singolari I me- 
riti degli accennati Cesarè , Alessandro , e Antonio ne' fatti d* 
armi , rimarcherò la sensibilità , e gratitudine del Re Filippo II. 
il Prudente , usata a Cesare Miroballo , nipote , figlio , e fratello 
de’ suddetti Valentuomini. Fu questi pe’ segnalati meriti de’ suoi 
Maggiori , e pe’ suoi proprj servigj in più occorrenze prestati al 
Trono , onorato nel di ji. Agosto del iS97>>e nel Viceregnato dell’ 
Eccellentissimo Conte di Olivares, col titolo di Marchese di Bra- 
cigliano, goduto fino a questi tempi dagrillustri suoi Discenden- 
ti . Premio grande , se si riguardano l’intenzione, e le mire che 
ebbe il Re nel rimunerarne il valore ; ma tenue e scarso gui- 
derdone in riguardo a i sudori , alle fatiche , e alle spese ec- 
cessive , fatte da; lui, e da’ suoi Maggiori in varie occorrenze 
pe’ loro Sovrani . Essi però rimunerano pur uoppo con un loro 

cem- 


Digitized by Google 


'Km 


semplice gradimento , e questo onore pe’ sudditi fcJeii è moho , 
e pii'l stimabile di qualunque ricchezza . 

Antonio Miroballo ^ Figlio secondogenito di questo Cesare ^ 
primo Marchese di Bracigliano , fu Cavaliere dell’ ordine di S. 
Giacomo, e delia chiave d'oro', Maestro di campo della Fan- 
teria Italiana , e decorato col tìtolo di Conte delia Terra di 
Pietrastornina , che possedea in Abruzzo Ultra (<z) . Ottenne 
dopo altre onorevolissime cariche politiche y delle quali ragione- 
remo a suo luogo . ' • 

11 Marchese Cesare Miroballo, terzo di questo nome , favvivò- » 
gran meriti de'suoi Antenati colle proprie virtù, ed eroiche azioni. 
Non solamente spense con gran numero di gente armata a sue 
spese tutt’ i felloni, ch'eransi sollevati in Napoli nel 1647. con- 
tro l’Invittissimo Kè Filippo IV. il Magnanimo , ma eziandìo 1 ^ 
.'berò le Città di Salerno , e della Cava dallo stretto assedio , col 
quale I’ avevano cinte i Franzesi , introducendovi de’ soccorsi . 

I Pochi anni dopo comparve in questi lidi con una flotta di 
23. Vascelli il Duca di Guisa , eh’ era stato prima in Napoli 
prigioniero , col disegno di sorprendere la Torre deirAnnunziata. 
Appena esso fece lo sbarco di 7000. soldati in Castello a ^fare, che 
U medesimo Marchese Cesare Miroballo, preveirendo tutti gli altri 
Baroni del Regno, si oppose agli sfoszi del nemica con molti suoi 
; ■ • , vas« 


(1) Pfivilegior, Ntap. u. fol. it. Hi. 
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vassalli a cavallo, e a piedi , e con due altre compagnie di soldati, 
l’una delle quali era del Battaglione di Fanteria. M. Plessis, Guer- 
riero di sperimentato valore, comandava a quel numeroso distacca- 
mento Franiese , che si era destinato ad assalire la Torre dell’ 
Annunziata . 11 Marchese Cesare , incontratosi sulla strada Regia 
con lui, accompag.nato da un drappello di Cavalieri . e Uihziali 
Franzen . da forte T attaccò ; e benché fosse stato codardamente 
abbandonato da’ suoi , non pertanto rinnovando in se l’antico va- 
,lore dc’Muzj, e de’Torquati, sostenuto nel fuoco dell'azione dal 
solo proprio marziale coraggio, ed impegnato già o di vincere « 
o di morire , prosegui la pugna finché vinse , e feri mortalmente 
il Capo de’ Frantesi • Ma , soprafatto finalmente dalla moltitudi- 
ne de’ nemici , ferito gravemente nel braccio destro , ne rimase 
prigioniere. • 

Non si dee passare sotto silenzio un’ altra azione veramente 
erpica di questo valorosissimo Cavaliere . Mentre Egli era nelle 
forze del Duca di Guisa, fu incaricato dal medesimo di proccurare 
presso del Viceré la scambievole restituzione de* prigionieri . Ce- 
sare pertossi dal Viceré per eseguire 1* affare . ma perchè non si 
convenne su tal vicendevole cambio , emulando Egli la .costanza 
del Romano Attilio , per adempiere alla parola di Cavaliere, e per 
non violare le sagre norme del Diritto della Guerra, se ne ritornò 
dal Nemico , da cui fu condotto prigione in Francia , dove si 
mantenne decorosamente piò tempo. Ne seguì finalmente il cam- 
t»io de* prigionieri per comando di Filippo IV. , e -quindi, rimesso 
^gli in libertà, carico di gloria, e meriti ritornò alla patria, con 

aP' 
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ipplauso , c singolare letiiia de’ suoi couciuadini . Onde di lui 
cantò il Campanile (a) . 

In quest’ occasione Giuseppe Alessandro , terzo Principe di 
Castellaneta , quarto Marchese di Bracigliano • e nono Marchese 
d’ llicìto , non potè in età d’ anni i6. frenare gl impeti del suo 
valore . Perciò , seguendo le tracce dell’ invitto suo Genitore , 
prese anch’egli le armi contro il Duca di Guisa, dando in quel- 
la tenera età le prime pruove del nascente suo genio marziale } 
e Giacomo Caruso , per eternarne 1» memoria , ne scrisse un eie-» 
ganiissimo Epigramma (V) . 

L’an- 


(a) La fama Panegirico. Sian\. 91 . foU no, & fai n?- 
Cesare formidabile , e gagliardo 

Fe di eroiche virtù pomposo acquisto : 

Non stanco in gueira mai , non mai codardo 
Di oste più cruda trionfar fu vitto ; 

Prigionier glorioso in Gallia gio 
Per la fe della Patria , onot di Dio^ 

(b) Mutarum Lepore» fol. 

Vix nova te roteo perfundit fiore juveatat ^ 

Ardua & Heroum janr monumenta prtìt . 

Cum firmata oÌim , tiaiilttgue adoleverit aiat , 

Gloria proveniet non habilura modum . 

Otmn Avi. ipecimenqno patrit , cui vita tuperttet ,. 

Fortia magnanimit autihut Attra dabunt\ 

Su quitut tternot orbit pertolvit koaoret , 

M tjtr Alexandre t Catare major eria ». 
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L’ angustia di tempo , in cui scrivo i non mi permette di far 
■parola di alcuni altri Personaggi , che col nobile mestiere delie 
armi hanno illustrata questa Famiglia . Non posso però passare 
sotto silenzio la virtù, e '1 coraggio di D. Mattia Miroballo, Zio 
del vivente Principe di Castcllaneta . Costui , emulando la gloria 
de* suoi Maggiori, servendo in qualità di Colonnello l’Augustis- 
simo Carlo Borbone, oggi Monarca delle Spagne , ricompose in 
pochi giorni a proprie esorbitantissime spese il suo Reggimento, 
che si era ribellato ,' e nella Guerra di Velletri massimamente 
diede al Sovrano le ultime pruove del suo zelo , £, della sua fe- 
deltà . 

La perpetuità dunque di questa Nobile Famiglia dee formare 
l’oggetto de’ nostri comuni voti , sicuri, che la Patria ne’ pub- 
blici bisogni troverà in essa i più zelanti Figli , ed ottimi Difen- 
sori . 



CAP.II, 
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CAP. 


PERSONAGGI ILLUSTRI NEGLI AFFARI POLITICI. 


"On meno sono meritevoli della nostra stima que’ Valen-^ 
tiiomini , in mano de’ quali risiede il Governo Politi- 
co delle Società . Il fondamento di questa specie di culto , che 
i Popoli hanno accordato a costoro , deriva dal bisogno, che ha 
la Repubblica di questi Esseri superiori , senza 1 ’ opera, e la vi- 
gilanza de' quali lo Stato non potrebbe affatto sussistere . ,, 

' Tra le tante Nobili Famiglie Napoletane j la Miroballo è 
quella , che, qual madre feconda, ha prodotto molti ragguardevoli 
Personaggi , i quali hanno giovato alla Patria co’ loro talenti in 
questa specie di Milizia , che appellasi Togata. 

:Fin dall’ anno 1330. nel Regno del Re Roberto, detto il Pru- 
dente , Pietro Miroballo, Nipote di Vivanio , insieme con Cesare 
Brancaccio > e altri nobili Napoletani fu eletto Collettore dell^ 
annue prestazioni , che i Nobili di ciascun Sedile corrispondeano 
*1 Re in quel tempo (a) ; carica , che non ad altri si confidava, 
se non a i Signori delle stesse Piazze , siccome ce l’ attestano 
Cammillo Tutine , (>) e ’l Reggente Capece Latro (c) . Da ciò 
. . • c . ' non 




(a) Archlv. della Zecca Fate. 54. catt. 141. a t. 

(b) DeW origine de’ Sedili fol. 61., Ó* ' 

(c) Cottsult. ixt, a Bum. 3). usq. ad 3*. tom, x. 
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non solo si rileva la probità t la diligenza del mentovato Pie- 
tro > ma lo splendore altresì de’ suoi natali ^ che fin d' allora an- 
davano del pari con, quelli della Famiglia Brancaccio , chiarissi- 
ma , al riferire del piti dotto investigatore della Nobiltà Napole- 
làna , fin dal tempo de’primi Greci (ir). ' . . > , 

Ma molto più illustre di Pietro fu Girolamo Miroballo ne’ tem_ 
pi della Regina Giovanna II. per le molte cariche politiche , che 
Onorevolmente sostenne. Egli nel 1423. fu eletto Giudice Dele- 
galo df*lla Religione Certosina di S.' Martino in Napoli (i) . E 
nel medesimo anno fu eletto Giudice del Regio Ospizio con 
Goffredo di Gaeta (c) . 11 gran merito di questo Cavaliere il 
portò tanto innanzi , che dopo essere stato Avvocato Fiscale , fu 
tlc«o - GonwgJiere (J) , e indi Presidente della Regia Came- 

ra (0; - ’ . ■■ ■■ 

• v” ■' ''•'.il ■' •• ’ '1 .j ' -cii’ i.'i" :• ■ Ma 


j. 


(a)' Sci/iott. Ammitaio ' Famìglie Nobili Napoletane fol. li. & i», 
(fc) Arch. 'iella Zecca fate. $}• \ 


‘ {cj !>.' t'ite, fot. ij8. ’ ' ' - I 

(d) Ibìi. fase. fj. ' . . • ; 

‘ (e) Nicol. Topp, De origin. Trihun. Hieronymut ie Miroballit , Pii 

tfkiat Neapplitanut , legum DoUor Clarìsstmut , fuii unut ex primis Legum 
Doiioribus Neapolitani CoHegii a Regina loanna inttitun anno 1418. Dein^ 
de Fisci Aivoeattts , ac postmoium Regius Consiliarius anno 1449. • ut ex' 

Regis Alphonsi diplomate in quo Rex ipte vocat eum probatistimum 

Juri* Civilii Interpretem . Et tandem ab eoiem Prat'tdcnt R> Camera 


elcHut . 
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Ma ninna carica politica , addossata a Girolamo, mostra mag- 
giormente eh’ egli sia stato ben degno dell’amministrazione della ‘ 
forza esecutiva dello Stato , e di tenere in -mano la bilancia della 
giustizia, nel darle movimento dalla parte, ove dovea inclinare, ' - 

quanto quella della causa commessagli nel r43a.' di Giasio di 
Alemagna, Conte di Bucino ,'che uccise Trojano-Caracci'olo , iì^ 
gliuolo del famoso Sergianni, Gran Siniscalco della Regina. Egli 
quarl Giudice imparziale, ed incorrotto , dopo maturo esame >i 
forte e costante nel resistere >.agl' impegni ,< e. alle .premure 
congiunti, e de* protettori del reo;, ne soscrbse.' la /sentenza dì 
•morte. ; • '!• " r. ■ ■ ‘.-t 

I Poco dopo, e propriamente nel corto intenegno avvvenuto pet 
Ja morte della Regina Giovanna II. ,si distinse bea anche un altro 
insigne Personaggio dì questa Famiglia nel governo AegU àlTart 
di pace. Questi fu Salvadore Mirobalb,.>uno..de’Reggcfltì, che gov 
yérnsyono questo Regno (e)., 

Ma niuno.fu più segnalato per. ragione ideile 'laminoeàsunve ca» 
siche ' politiche , che ouenpei cd'bsoroitò eoa molta e >zata. . piur 
deuza , quanto U celebre Giovanni Miroballo »-xhe fiorì tie’ temr 
pi felici di Alfonso I. d’ Aragona. Fu .questi un L’omo dotato 
di gentilissimi costumi , e di un raro sapere , e speiialmetnte 
heii inteso della più .profonda Politica. Costui .sapea bene le leg* 

.gì fondamentali di. ogni Stato j e;'l rappòrto ^ che;! passa» tra '1 

c a So- 


(a)' Capaccio. Del Foicitìero' Giornata 7. cart. S57. 
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Sovrano t c ’l Popolo e quello de’ Sovrani scambievolmente 
tra loro . Era ben inteso dello Stato de' Principi , e de’ loro ar- 
cani ; ed usava della molta prudenza ne’Reg), e pubblici affari» 
Eira in oltre ottimo conoscitore delle universali, e particolari cose.' 
Onde non solamente Alfonso I. suo Signore il creò suo pregia- 
to , ed intimo Consigliere dì Stato , ma molti altri Sovrani di 
Europa si valsero della sua rara perspicacia negli affari più sca- 
brosi , € negli intrighi .più serj delle doro Corti ; Egli sapea sup- ' 
pKre ben per tempo colla riflessione, a i tardi soccorsi dell espe- 
rienza . prevedendo da lungi le' più rìmote conseguenze degli af- 
fari . Perciò più volte fu impiegato dal Re Alfonso in varj pub- 
blici gravissimi Trattati tra lui , e altri Sovrani . E nel 1448. fa 
dallo stesso Re mandato con D. Simon Perez de Coreglia. Conte 
di Congentaìno . al Serenissimo ■ Duca ; di Calabria . per indurlo 
a mandare un* armata a Civita Vecchia . < 

Senza dubbio questo Giovanni per sìmili supreme dignità, alle 
quali la sua gran virtù profonda Politica 1 ’ innalzarono, ac- 
crebbe.idi assai lo splendore deRa sua già ragguardevole Fami- 
glia'. Per le quali cose non è a' maravigliarsi che Alfonso . e 
Ferdinando il colmarono di onori . e di privilegj . 

-Nell’ anno ^448- gli fu assegnata una pensione di ducati sooi 
a ragióne de’ prestati servigi . e meriti straordinarj . Pensio- 
ne , che allora era in gran conto (a , Poscia ‘ Ferdi-^ 

: - - nan- 


(1) Veramente con docati joo. a di aosui non ai ticompentano d»* 

So. 
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nando I. gli concedette tutt’ibeni già incorporati alla Regia Corte 
di alcuni V'assalli ribelli della Città di Nocera dc'Pagani. £ nello 
stesso anno cioè 1463. ottenne ancora dalla magnanimità dello stesso 
Ferdinando la facoltà del poterne tra i suoi figK , che non erano 
meno di dieci, ripartire a suo arbitrio i propr j Feudi^ mal grado la 
natura della successione Feudale. Privilegio grande , e che solo 
si concedea in que’ tempi a’ Personaggi di alto inerito , e Signo* 
ria', come appunto a Diomede Carafa Conte di Madaloui’ , a 
' cui 



Sovruti- gK uomini ìllasiii dello Stato., giacché la dilFerenia de' tempi è 
tale , che con cgual annua pernione D.Niccola Miiohallo , Padre del pre- 
aeate Principe di Castellaneta ttimò dì ricumpentate il Balio , e Tutore 
del tuo unico figlinolo . Del reato lo auaro Alfonto , che allora era 
nel Campo celle tpeie della guerra , tanto credette minore del mcNto 
di GioTanni Mixoballo la anddetta pengione , che volle accennamelo nel 
Privilegio , di cui rappotierb le parole : Aaimédvefttnlisitdque Magnificum 
tutti Joanntm de Mitoballls de Ntapoìl , ConslUanum , (7 PtAsideniem Ce» 
aer* nostri Summaru, fidelem nostrum dìIeSissimum (omplurìmai innmue^ 
Tabula Majtstatì nostra servitia prastttisse , ntqite unquam in nosiris nten^ 
suatibas consiUo, am pecaniis dtfaisse , & volentts illl , ti non dchitam , 
aliquaUm tamen fideliiatis , serviàotttm , ac merìtorum compensatìonem red- 
àert ; tenore prasentis de certa nostra scientia , liberalitate , mera- gratta tpe- 
ciati eìdem Joanni de Mircballìs annuant provisienem ducatorum qaiagento- 
rum... esmeedimut, & astìgnamus &c. Dai. in nosirit ftlicibns Castrit coiu 
ira Plambiniam die 11. Aug, 144*, R, Cancellaria Rcgittto XII, 


Digiiized by Google 


XXIt 


cui tre anni dopo dallo stesso Ferdinando un simile Privilegio 
fu accordato. 

> I Feudi acquistati da questo insigne. uomo della Famiglia Mi- 
roballo furono, moltissimi i e sufficienti per felicitare i .molti suoi 
figli . Per mettere nella sua veduta l’antica atnpieiia , e lo splen- 
dore di questa Famiglia , giova il farne qui un distinto dettaglio. 
Furono dunque i seguenti . 11 Pino , J.uogo disabitato nella Pro- 
vincia di Principato Citra • che Giovanni acquistò nel 1449* a 
titolo di compra da Alfonso I. Indi dal medesimo he comperò 
le Città di Lettere , Gragnano, Angri , Positano , le Terre di 
Montorio , la Citt^ di Vieste nel Monte Gargano , la Rocchetta 
di S. Felice nella Valle Beneventana , Piedimonte , e le Farcite . 
E finalmente coiÌ5però dalle nobilissima Lucrezia di Alagno la 
Terra di S. Marzano (^) • . : 

Tra i discendenti di questo Uomo illustre vi fu Antonio Miro- 
ballo , Consigliere di somma stima ne’ tempi del Re Fede- 
rico , cioè nell’ anno 1497. . cd un altro Antonio Mirò^ 
ballo , figliuolo di quel valoroso Cesare , di cui abbiamo di 
sopra ragionato," fu nel 1613. da Filippo III. il Benigno creato 
Consigliere di Stato del Reai Consiglio Collaterale di Napoli : 
carica luminosa, e che non si addossava ordinariamente a Perso- 
; . . . . , uaggì 


.(») Sc‘p, A/art' Descri\. del Regio di Nip. Della Famiglia Mifotal, 
lo . foi • ' ' • * 
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naggi di virtù mediocre, ma di tpctimcnfato sapere, e spezialmente 
nella Politica • " 

L’esempio del Governo Politico, regolato con tanta prudenza, e 
tanto sapere da molti uomini grandi di questa Famiglia in ogni 
secolo, servirà di specchio a’ Successori , e agl' individui dello 
Stato , onde si vegga come si dee servire il Sovrano , e come 
hello stesso tempo si possa fare la felicità de’ Popoli . . 


/ 


CAP.IE . 
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CAP. lìl. 


PERSONAGGI ILLUSTRI NELLA LETTERATURA, 

E NELLA PIETÀ'. 

B Ovendo io parlare in ultimo luogo di que’ Personaggi del- 
la Famiglia Miroballo , che si sono distinti per la Let- 
teratura , e per la Pietà , non è mio intendimento di escludere 
da questa Classe quei tanti uomini di questa Casa , che si rese- 
ro chiari o nelle imprese militari , o nel Governo Politico» In- 
tendo solo in questo Capitolo additare Coloro , che nella Pietà, 
e nelle Lettere si distinsero iu un modo singolare , e straordi- 
nario. 

11 primo Personaggio , che io trovo di averci lasciata di se 
fama dì letterato , fu Girolamo Miroballo , il quale tanto si se- 
gnalò nella scienza delle Leggi • 

Costui nell’ anno 1428- , fondatosi dalla Regina Giovanna il 
nobilissimo Sagro Collegio de’ Dottori in Napoli , fu pel suo ra- 
ro sapere ascritto al medesimo in unione di altri Cavalieri , cioè 
Gurrello Caracciolo , Goffredo di Gaeta , Giacomo Mele , Anto- 
nio Capece Stc. (^a). Danno chiarissima testimonianza del suo 
sapere principalmente nella profonda cognizione delle Leggi , le 

tan- 


(a) Ant. Sunimom. IH- 4. Uioria di Napoli fot. <07. voi. $. AfjliB. 
Dm$. 41. 


— ^ . 
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tante cariche , che gli furono affidate dalla stessa Regina , c 
quel dotto Manoscritto su i Libri 6- 7> ed 8. del Codice, che il 
Toppi vide nelle mani del Giureconsulto Luca Lombardo , come 
egli ne 1’ attesta (a ) . 

Ma Giovanni Miroballo j il quale sorpassò la gloria di tutt’ i 
suoi Antenati , e tolse per anche a’ Nipoti la speranza di poterlo 
superare , lasciando loro gl’ incentivi sol tanto d’ imitarlo , ed 
emularlo , fu un Personaggio così segnalato , che le lettere , le 
buone cognizioni , e ’l buon gusto pare che ne avessero posto 
in lui il loro felice soggiorno. 

Dall’ averlo Alfonso I. di Aragona , detto lo Studioso , in- 
.nalzato al grado d’ intimo familiare , e Consigliere di Stato , non 
vi ha dubbio che debba riputarsi un insigne Letterato di quei 
tempi . La storia ci attesta di questo Re , Gran Protettore delie 
lettere > eh’ egli ebbe per costante sistema di non ammettere al-, 
la sua Reale Confidenza , e alla sua Corte , se non uomini dot- 
ti , e forniti di buone cognizioni . Perciò è a credersi sicuramen- 
te che Giovanni Miroballo sia stato uno de’ Socj della cotanto 
famosa Accademia del Panormita . 

Indipendentemente però da queste congetture > la storia ci ha 

d tra- 


fa) Di 'origia. Tribunal. P. I. lib. 4. cap. 9. Aiurvabatur ptuàt 
abhinc annlt pentì /, C. ler. Lucam LombarJum volumen Manutetiptum aiv 
tifuii Hierìi exaraium , cum hoc liiuh: LeSura Domini Hitronymi ie Mi'- 
raballii luptr (. 7. & t. lib. Cod,- 


. -t. 
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tramàndato di sicuro che Giovanni stiperò tutti gli altri ' sudi 
Coetanei non meno nella scienia legale , che nella soda e pr<^ 
■fonda- Politica , la- quale , -giusta il sentimento' di’ Aristotile, non 
può apprendersi , senta che 1’ animo sia 'prima ben ' formatè 
'negli altri studj, che debbono servire pe'r base a quella scienza 
■piò univeisale , e più sublime . ' ’ 

Ma ninno argomento è più convincente per provare dai somma 
letteratura di Giovanni Miroballo , quanto la sua- ''amicizia col 
'Cardinale Enea Silvio Piccolómini , poi -Sommo Pontefice Pio If.» 
di cui ne abbiamo due lettere nelle sue opere , l’ una delle quali 
qui se ne rapporta (a). 

^ 1 ' ! . . 

J".--'- •>. ■ • i . I (!.j pi 1, f I 

f Éii jii ii . i n p ■! .or- '’t' P ' ' i. ) i r- i r- r ;»-' : 

(a) Zìi. 1 , epist. 11 5. Alntas Cardinalis ’Senensìf Ì 9 anni Mirolallo' 
Etfuìii Neaptliiano S. P, D. Non tenpsìmus liti- itniim'' cum ‘ audivìmut dòm 
' Udisiimum filium tuum morttm eUìste ncque enurt censolari Mag^ìfeenti/tm 
^nàm ponrmmus ipti ,mUtolanone itidigeirtiS . . . . Ai' nnne pnulalum.-ad ruu 
reveni , & hunanarum rerum condiiionet anima rrrolventtt >. ariitranuir fe 
’ prò tua Upientm fintnt luduà pouùtUy ntgiiei'anpliut velie augi super hit , 
-gut murari non potsuat. Omrii^us una conditto posila est, tandem mori 
f ua allei um serìus apprthendit , tono lamen viro nunquam tempestivior pur^ 
'landa est, qui ex TenibiTs Transit ad tucent ex iatoriins -rti - gmiorrm , 

•'truserìtt ad feliàtatem Cunt- ergo flint luttt mitant muadam , . atfue optimant 
•rbiràit conganJere UJi debemuSt qui Urutta , ac \transi*oTÌa. prò- cclesùttu 
arqut ai£TMÌs permutavii .i.Qratnut igunt,^ ut quttiibus , lacrymU mpdutrt 
penttis, sili , & teliquis fliis luis Itilatitofcm--, smens >. cgntulat . .Ncque 

anùtp. 
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Egli con èsse lettere lo consola per la morte immatura di un 
suo figliuolo , di cui si afflisse fuor di modo : „ Deh ! gii dice; 

non pianger più , o Giovanni ; poni freno, finalmente al dolore> 
.1, che ti trasporta : pensa che Iddio li ha - liberalmente donato 
„ ed una .vita lunga • ed amplissime ricchezze , e la grazia dei 
n Re « e molti altri figliuoli pregevolissimi e ’l buon nome , e 
>, una grandissima stima dentro.o .e fuori dell* Italia , avendoti 
aiuecedentemente donato la sapienza “j. . .. , 

. ' Ma Giovanni Miraballo non solamente, fu, un • Personaggio di- 
stìnto nella sua età per la rara letteratura , e Politica ; ma unì 
-alle mentovate .virtù una somma , e vera pietà . Perciò si disse 
■di lui , di aver usato una PoliiUa Cristiana,.- I prùteipj pe$si- 
• mi , c nocivi alla Società di Pietro Bayle .e di Niccolò Macr- 
■chUvelli si stabilirono dopo che la sana Filosofia si cornippe. . 
«Ne’ tempi di Alfonso fioriva la vera Sapienza , la quale non va 
-disgiunta dalla Religione . Giovanni Miroballo , che avea stabi- 
«... ; i d a « , ... « lito 


' enim nohls , & ipti proli ns gniequtm grtrius , cut 'acctptlut pràttatt potis, 
' quam lucm viiam cum fecundiicie , & UiUia trciucere , quoi etrte facitt , 
tum cogitaUs Divinam pìttaten t* donit innumtrabiUbus cumulasse . Nani 
' &\ì(amlòugcm, '& 'opes amplUsuhas, & Regum grdùam, & sobolem eie, 
Rlssimam , Ó" nonten bonum , Ó* inter omnes Iiales , aeque externos maxi- 
‘ mam reputaiìonem Detlt ipse megnus, & mìsericors,eum sepientiam ante do- 
nasset , liberaliter tlargitus est, Datum Roma die XFIIl. Jan- Anno Do- 


xxviir 


lito r edifìzio del suo alto sapere sopra sani e sodi principj 
di Cristiana Pietà molto ben conoscca , che la vera feli- 
cità degli uomini jimn può nascare mai da quella Politica « 
eh’ è fondata sull’ ateismo , e sull’ avvilimento dell’ umanità . 
Quindi prese singoiar cura delia Religione Cristiana , ed ebbe 
del vero amore per tutt’ i concittadini ; e mostrò del zelo parti- - 
colare pel culto Divino . Onde a sue spese eresse la Porta gran- 
de della Reai Chiesa di S. Agostino in Napoli con ammirabile 
artifizio intagliata , ed adorna di eccellenti statue marmoree (a) ; 

Due figliuoli di Giovanni camminarono sulle orme del Padre 
pel difficile sentiero della letteratura , e della pietà Cristia- 
na. Questi fitrono Niccolò , e Girolamo. Niccolò per la sua ra- 
ra virtù, conosciuta dal Pontefice' Pio II., fu creato Arcivesco- 
vo di Amalfi, e mercè il suo merito, e la sua efficacia fu dal Re 
Ferdinando d'Aragona onorato dell’ ambascerìa presso il medesimo 
'Som. Pontefice, ed altri Sovrani di Europa. Egli nel 1461. con- 
chiuse il matrimonio tra Antonio Piccolomini , Nipote di Pio IL, 

‘ e Maria d' Aragona figlia del Re Ferdinando . L- Ughellio nell’ 
Italia Sacra ci lasciò onorata memoria di si degno Prela- 
to (A), n Niccolò MirobalU», scriv’ egli , Cavaliere Napoletano , 

„ figliuo- 


(a) Questa poi fu da’ Frati dello sttfTo Convento tolta per 1' edifi- 
eorione della nuova Chiesa . Si conserva però da medesimi per degna 
memoria dell' antichità della Famiglia Mitoballo . 

(b) Hìcolaut de MirelalUs Nobilis Neapeliianut , Joanait, ea tempe~ 

- tu-. 


't 
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figliuolo di Giovanni in quel tempO' ilcchissimo uomo , chi»- 
ris&imo Dottor di amendue le Leggi, e Legato di Ferdinando I. 
j, Ile di Napoli presso varj Principi dell’Orbe Cattolico da Corv- 
„ sigliere fu dichiarato Arcivescovo di Amalfi dal Pontefice Pio 
r, IL nel 1440. a 16. di Maggio-. Fu costui di grande liberalità, 
„ e probità fornito. Ristorò con magnificenza il Palagio- Ardvo- 
„ scovile , ed ornò- la Cattedrale di ricchi e preziosi arredi. Fu 
„ sepolto nella Chiesa di & Giovanni a Carbonara nella tomba 
j, de' suoi Maggiori-. 

Girolamo elesse vita ReHgiosa nel Monistero de*^ Padri Olive- 
tani in Napoli . Le sue rare virtù, la vita esemplare, e divot», 
H suo sapere, la sua cristiana- prudenza il condussero' al' posto - 
più luminoso della Religione, cioè, al Generalato. Morì- in opt- 

nio; 


- ttdte, viri Jttutimi fiiiat , Jurit airiasgue DoSor Claristlmaf , vatìls prò 
■ Ferdinand» I. Regf NeapoUtano ad ChrittUni orhit Principes funllus lega- 
tìorùbu ! , ex Regio Contiliario Amalphiianus Archiepiscoput decUraiut est a 
Pio II. Poniifice , nano 1 440. die i. Moti. Fuitse Jlicolaum magtsé liberali- 
Lstis , ac exirnia probiiaiit _yirmn , Archìepis topaie Pàlatium magnifice restau- 
rasse , ornamenta plora , ac speciosa Cathedrali tu* Scclesi*- dedisse scribit- 
tape citata Prasulunt Anialphiiaiioritm Cbronica. Anuìi quindecim ab accepia 
dignitat* tupervixit , deeettitqu* 147 dte Sf, Apriàt NeapoCi tepultu* ia 
‘- JSdrDivi Joaamt d* Carbonatia mUajonm sttorum ttsaario. VghtI. Tom. 
7. CM. J 47 , 
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iiione di Santità fino ad avere fatti alcuni miracoli . La sua vita 
esiste manoscritta , ,e si conserva nell’ Archivio del Venerabile 
Moiiistero di Monte Olivcto in Napoli . 

Francesco Miroballo aitco figliuolo di Giovanni fu Vescovo 
di Nocera de’ Pagani , di cui la fama ce ne attcsta la vita illi- 
bata , e degna di un vero Pastore della Chiesa di Dio . 

■ Alessandro anche figliuolo di Giovanni s’ incamminò per la 
j Prelatura Ecclesiastica ,, e venne in tanta grazia del Pontefice 
Pio 11. , che lo creò suo Maggiordomo ; e per le sue generose e 
Jiberali maniere , secondo riferisce .Antonio Campana • gli donò 
jil Castello di Frascati (a) ,. ' 

Tutti gli altri individui di questa Famiglia hanno sempre avu- 
to sommo zelo pel culto, divino , e per la Cristiana Religione , 
essendo cosa certa , che gli antichi Avoli de’ Marchesi di Bra- 
cigliano edificarono > e gli altri in appresso , come diretti Pa- 
droni, illustrarono la .celebratissima .Cappella di S. Giovanni Evan- 
gelista nell’ antichissima Chiesa di S. Giovanni a Carbonara . E 
similmente non lascio di dire , che la Porta di Marmo dei Tri- 
bunale della ^ittà in S. Lorenzo si fec» a spese di Carlo Miro- 

' ballo 


(a) Io: Aa/, Campa/i4 Episcopat Tirami ■■in vita Sumtni Pontificis Pii 
JL AUxandrum pràurea Neapoìitanum , ttì iaitio Poaù/Uétiu ob txuniam 
liUraìUtum, familia , Ttique._iamt$tita prtftctrat , oppiium FjMseati in Latin 
tx sui gratip concestcrat • , , • ^ 
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ballo (^a) . In oltre nel Feudo di Bracigliano fu dai generosi , e 
pii Antenati della Famiglia' Miroballo fondato un Convento de’ 
Padri Francescani . 

Da questi sicurissimi monumenti , che nel brevissimo giro di 
pochi giorni la storia mi ha somministrati intorno alla Fami- 
glia Miroballo , credo che ben chiaramente si può rilevare quel- 
la vera , e propria Nobiltà , che io da principio mi son propo- 
sto di dimostrarne. Or se la distiniione de’ natali non dee ri" 
potarsi una chimera , se m essa vi è qualche cosa di reale , 
può fra le altre vantarsene la Famiglia Miroballo, come quella, 
che trae la sua Nobiltà non solo da' un' antichissima origine >' 
ma dalle chiare e virtuose 'aiioni degli Antenati . Gran pre- 
gio invero di questa Famiglia è l’aver ricevuto' da’ Maggiori 
un doppio retaggio di gloria , cioè , e di virtù ,• sulle quali 
fermissime basi appoggiando la sua Nobiltà , renderà sempre più’ 
chiari , e illustri nell’ interminabile successione' della Fama , e’ 
del Tempo' que’ figli , che io con sincero e verace affetto le* 
auguro . 


- - ■■ ■ 

(a) Siccome icorgeit 'dtU’ iicritìone , che vi ti legge sopri ttolpin'- 
CAROLU& MIROBALLUS . 
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'FILIPPO SALV ADORI 




SONETTO. 



Cendi col tuo più fulgido splendore, 

O Citerea , leggiadro onor dell’ onde 
Scendi del bel Sebeto in sulle sponde 
Ad infiammar d’ eccelsa COPPIA il core i 


<• 



Inni canta al tuo Nume ogni Pastore , 

Ogni Ninfa per te di fiori , e fronde 
Ghirlande intesse ; e tu ancor tardi ? ah donde 
Sì lungo indugio , amabil Dea d’ amore ? 


L’ alma Virtù , che alteramente onesta 

Lo .SPOSO adorna , e l’ immortai DONZELLA j| 
Forse austera ti sembra , e ’l piè t’ arresta ?, 

Scendi ; e gloria vedrai sorger novella 

In te congiunta a lor virtude ; e questa 
Tra le faci d’amor farsi più bella. 




D I 


ANGELO ZAMPETTI 


SONETTO. 

nlL-jPCco Ciprigna , e Amor ( lungi o Profano) 
Carisio , a quel non per 1’ innanii udito 
Di si bei carmi tuoi potente invito 
Scendono all’uopo non chiamati invano. 


Segui , deh segui , e con maestra mano 
In fin sull’ Ara del solenne Rito 
• Tu gli accompagna , e de’ bei SPOSI ardito 
Fanne pur risonar la valle , e '1 piano . 

Silenzio , o voi valenti Vati , « degni ; 

£ mentre annoda il suo bel Cinto Amore » 
Carisio solo il suo bel Plettro impegni . 


Ma r opra Amore , ed il Mistero intanto 

Compì il Ministro ; alzate or cou tutore , 

Cigni del Tebro» e del Sebeto > il cauto. 

DEL 


* 
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MEDESIMO 


SONETTO. 

Ual lauta pompa ! Che bel fausto giorno ! 

Wa qual repente alta caligiii nera . . . 

Fugando il Sole, l’ emisfero intorno • ' 

Tutto adombra, e si annotta innanzi sera! 

Chi sa , che Giove dall’ eterna sfera 

Per rinnovar di Anfitrion lo scorno, 

Deposto il tuono , onde dal Cielo impera 
No scenda ascoso nel mortai soggiorno? 

COPPIA GENTIL , vostro I’ augurio , è vostro 
Queir invito del Cielo, e di Natura, 

Che in quel Portento apertamente han mostro ; 

Sicché al di nuovo, se il desio non erra,' 

Vostro almo arder, vostra virtù sì pura 
Ne ripromettan altro Alcide ia Terra. 

A3 DI 
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'FILIPPO GIUNTI 




SONETTO.' 

«,^f^^.Bbian pur fine 1’ emule contese i 
Disse Giove cruccioso , ed inquieto , 

Che voi tra ’l biondo Tebro, ed il Sebeto, 
Marte , c Ncttun , tenete ormai si accese . 

Due nobii ALME alle bell’ opre intese , 

Per me congiunte in sacro nodo c lieto ; 
Sicn gli Araldi di pace ; e ’l gran decreto 
A immortali caratteri ne «tese . 

Son ESSE c per virtude , e per costumi 
L’ onor di ambe le Parti . Alla superna 
Sentenza il capo chinar tosto i Numi. 

Con armonia ne risuonaro alterna 
Le sfere tutte ; e i litiganti Fiumi 
Giurar tra loto un’ amicizia eterna. - - 
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FRANCESCA CRISOLINI 




SONETTO. 

A 

.*4A\..Mor, che fii ? sut margin di quel fonte ^ 
Come senza faretra , e senza strali ? 

Forse mosso a pietà de’ nostri mali 
L'armi gittasti all’ altrui duol sì pronte? 


Ah ! ch’io pur leggo nell’ardita fronte 

Di nuove glorie indizj , ahimè , fatali !' 

O Amor tiranno ! o miseri mortali , 

Scopo infelice di tue stragi , ed onte-. 

Ma . . .. chi miro al tuo piè ? CESARE è quello , 
Quella è COSTANZA , ambo nel scn piagati , 
Ambo ripieni d’ un ardor novello . 

Vanne altero a ragion; ne’ fasti anJati 

Forse contar non puoi colpo più bello; 

A ragion deponesti i dardi aurati. 


i 
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FILIFIO SALVADORI 

SONETTO. 

^^^Vando IPPOLITA volse alle Latine 
Sponde le piante , al suo LUIGI unita , 

Molli il Scbeto i rai , discinto il crine > 

Dicea I chiedendo al Cicl soccorso c aita 

JD'.inque l'invido Tebro alle rapine 

Distende ancor l’ingorda destra ardita? 

E impunemente sulle mie rovine 
Kinnalzar vuol la Macstade avita ? 

Ma in veder poi congiunta in sacro e degno 

Nodo a CESAR COSTANZA in su’ i verd’anni» 
Degli EROI ROSPIGLIOSI inclito pegno , 

Fuggite, disse , o tormentosi affanni ; 

Che, se m’ impoverì LUIGI il Regno, 

Vien la GERMANA a ristorarne i daniù. 



DI 
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BASSO BASSI 




SONETTO. 

Ran tempo è già , che 1’ aurea cetra appesi t 
Presso la mia Capanna , a un verde alloro , 

£ dissi : Muse , addio ; nel vostro Coro 
Pur troppo i miglior anni indarno ho spesi.. 


Così tacca canuto , allor che intesi 

Apollo , e Amore replicar fia loro r 
O Imene vincitor , che in lacci d' ort> 
Ordisci i nodi, in del già strettii e attesi f 


O CESARE ! o COSTANZA ! A’ Nomi eccelsi 
Perdóno , dissi ; o Muse : Io tonto al canto j 
Nè meglio in Pindo risalir poss’ io . 

La Cetra a me : Dal Lauro ecco la svelsi 

Per dir ... . Ma come celebrar tal vanto ? . 
Riedi I riedi al tuo tronco « o plettro mio 


r V 


DEL 
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Ki^ 


SONETTO. 

leni j COST ANZ A , e del natio tuo Fiume 
Più non t’ incresca di lasciar le sponde ; 

Anche il Sebeto mille pregj asconde , 

Gentil Coro ha di Ninfe , e anch* esso è un Nume • 

•Vieni, che già vivaci oltre il costume 
Ardou le tede , e TE lieta fra l’ onde 
Addita la Sirena , e rose , e fronde 
Di mirto intesse , e gode al nuovo lume ; 

Altre già pria di TE , del gran CLEMENTE 
Illustri Pronepoti , in questo Lido 
Fermando H piè , n’ accrebbcr lo splendore i 

J1 nobile tuo SPOSO , in cui 1’ ardente 
' Desio di gloria, e di virtù fa nido, 

E TU co’ FIGLI egual n’ avrete, onore ; 



^‘) Il Somiiiu Pontefice Clemente IX. Rospigliosi, 
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'GIACINTO TOMA 




C i ..:•' 

Hi penetrar nell’ ordine 
Da* Numi architettato 
Mi toglie ^ e i lieti augiiriì 
Trarre dal sen del fato? ■ 



O d’ ogni cuor delizia • 

Oricrinito Nume, 

Un volo non contendermi,' 

Ma un volo oltre il costume » 


Al suon della mia cererà 
A r umil canto avezza , 

Soffri , che un canto moduli ■* ' ’ 
Di amore , e tenerezza . 

Sempre ad Amor di reggere 
Fu conceduto il Mondo ; 

Amor, che sol può rendere ^ 
Un cor lieto , e giocondo • 

Di nuova eletta COPPI A 
Al metto le mie rime 
Quelle, che da te vengonmi 
Vò consegrar le prime . 

B 


M> 
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Ma qual poss’ io mal rendervi 
Mercè I se, o SPOSI, ammira 
Ognuno in VOI res* arbitra 
Gloria , che amore ispira ? 

Chi a te ha pati , o CESARE ? 

Chi uguaglia i pregi tuoi: 

In te risplende il merito 
Di tutt’ i. prischi Eroi . 

i 

Taccio i tuoi pregi « ^ giovane 
Età il senil talento, 

£ le virtù dell’ animo , 

Tuo nobile. ornamento. 

f i * a X 

Quelle virtù ainmirabili * ; - , . ■ ^ 

Che di TE al pari ancora. 

Fan Dea la SPOSA credere, 
Onde ciascun l’ onora . 

A chi tant'alto arridere 
Potè mai la fortuna , 

Se in LEI prudenza annidasi , 

£ tutto in LEI si aduna? 

*■ ^ ^ . ’i 

£' ingenua, è vaga, amabile 
Gnor le siede in volto : 

Ha franco il cuore , e semplice , 
Quel cor., che già le hai tolto . 



■ Ah de l’ardor più candido, '• 
NOBILI SPOSI , Amore 
In VOI si accenda ^ e pascasi , 
£ v’incateni il core. 


.1 1 


Di forti tenacissimi 

Lacci vi annodi Imene , ' 

E sì temprar si possano 
De’ vostri cuor le pene . 

L’alma, la bella Venere 

■Vi scorti, e afirettLil giorno •• • 

Amor,. che seppe avvincervi 

*■' ** ..i. f 

Di gioja, e veiii adorno. . ^ 

L' animatrici' Grazie ' 

Vi possano fe5tose i '.>i , v- 
Nel bel penare assistere;.. 

Piacevoli, amorose. i . 

Nati cosi alla Padria ’■ ' > : 

Vedransi sol-da VOI 
1 figli , che somiglino . . , , 

1 figli, degli Eroi. ... 


- I 
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MARCELLINI AMMIANI 

D‘ E L U C 'a 

O D E ' • - 

Tpi^UXOf TlTpM^pOfOS . 

fi) 

Vid , Musa , heìc rcfugis tenderi barbiion 
Lcsboum , Lyrhis simpèr amabilé ? ' 

Scile, te auspice s dixì’ - 
bJugas plus vice simpliei 

Dicamtts Yeneres, atque Cupldìnes < 

Dulcis Mavnii carminis -dtitcì - ItJ .-j I 

Certas atque sagittit' 

Sponsorum decus optimum i. j - > 

Quìs prce te valeat tollere eommodel 
Sponsorum decora, atque aurea dottami [ 

Quorum alter Juvenum est lux-, i 2 
Lux est altera Virginum ? 

Tu ergo venias sedibus abs tuis , 

Digito qua valeas carmitie Niipriis , 

Ncc non divite vena , 

Lata ac fausta prccarier* 

i ~L tezn^ 
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Lattdahunt alil grandis ^hxlìèci , 

Prìscis qux Proavis gesta sonantia 
,i . Dudum txaclj fuere , , 

Nx dignissima nomlnis . 

Senbenturque aliìs ingenìum , indoles , 

Et sancìus pudor , &> rara modestia 
Cum rubro osculo , ocellis , 

Et crine , & roscìs genie % 

Tu contra ì temere , illabere amicius 
Vitro Tu ipsa torum , ac limina dulciay. 
Fervoremque rtferre 

Castim ne pigeat sui 

Belli ; ut secnm animi obstringier arcliut » 
hiec quovis valeant vincala tempora 
' Curie , dissidiisque 

Sdivi, neve alia face ; 

1 , nobisque refer , qui vigilee scìant 
^ioclcs colloquiis fallere dulcibut', 

Dum somnusque fugatur ^ 

Secum Gloria manserit- 

Porro ut sit Sob»les xqua Parentibue i ■ 
Atque atas genitis dora Nepotibust 

Juno illos , Gcniusque , ^ • 

Mensa , atque excipiaru toro 


u 
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GIO VANNI RANIERI 

RASTRELLI 

SONETTO.. 


Anto Imeneo , ti vengo a offrir sull’ a ra 
Del gregge mio la più. vaga agnelletta, 

Ti sia l’offerta mia diletta, e cara, 
Quanto è l'agnella a me cara, e diletta.' 

^Ecco che al sagri5zio or si prepara.. 

La sacra scure , e in un la fiamma eletta ; 
Tu intanto stringi questa illustre e chiara 
Coppia al tuo nodo , e l’ olocausto accetu 

• Se benigni dal Ciel gl’ influssi tuoi . • 

Su CESARE, e COSTANZA spargerai,' 

Più d’un agna sull’ are aspetta poi. 


£ se il talamo quindi renderai 

Di bei fecondo Pastorelli Eroi , 

Tono il mio gregge In sacrifìiio avrai." 




DEL 
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ALESSANDRO CRÌSOLÌNI 




S 0*N ETTO. 

,v.^ da lunge-, e spinger sanno i Vati 
Nell’ abisso degli anni il guardo, audace > 

£ spiegan lor le cifre oscure i fati , 

Nè quindi il vaticinio è mai fallace: ^ * 

Oggi , che i vostri cuori hanno infiammati’ 

Amore , e Imene con sua rosea face » 

Felicissimi SPOSI , a voi mostrati 
Sien quei» che vi faran gloria, verace. 

Siete stirpe d’ Eroi , l’ etadi il sanno , 

11 sa Roma , e il Sebeto , e VOI lor spente-^ 

£ tali i vostri germi un di saranno. 

Non è cifra il mio dir : se il fiore al sene 

Sempre somiglia ; e quei poi non andranno 
Sulle uacce degli Avi» e vostre insieme? 

MAIU 
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MARCELLINO AMMÌANO 

DE LUCA 

ANDREAS FARINA 




IL 


Esboam libi , lyiìamve grajo 
Pulsarti peciine barbiton lab ente t , 
Araraiane, rclinquo . Tetricas abhorret 
Musas pronuba Juno . Nane jotosis 
Indulgete modis , agrestibusque 
Tempus ludere fistulìs , amici 
Dpm manu simul implicane choreat 
Fides , Gratta , Faustiias , Voluptas , 

Et Pax, & Pudor , & beata quotquot 
Sircnis ceìebrant vireta Nympha , 
Sebethusque , Tibrisque ; ium pudica» 

Calo' quassat Hymcn [avente tadas , 

Pum CONSTANTIA CALSARI , Quirttum 
Avitaque domus mtela , nubit. 


Mox 
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Max parta hac ubi àrxttro txpttìtam 
Lucìnà dabit adjuvatue proltm , 

Tane lesboa palustribus decenttr . 
Cannis barbila , tane graves jocos9 
Succtdent litui tubaque buxo , 

Cum succedei inanibus vicissim 
Jocis Gloria > lutibutque Vìrtut . 




C 


DI 
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ANGELO .GALIET-Tl 


SABINO 




SONETTO, 

IO) 

.Jx^Liiquc quella, per cui tanto sen giva 
Superbo , c altero il popolo di Marte, 
Quella in spoglia mortai celeste Diva , 
Cui tante largo il Ci«l gratie comparte , 

Che per fregiar di virtù vera , e viva 
Tanti sudor , tante fatiche ho sparte , 

11 piè volgendo alla Sebeiia riva , 

Alfin mi lascia desolato , e parte ? 


Di CESARE il valore , e 1* alto ingegno 

Deh ! perchè tanto a suoi begli occhi piacque 
Ond' hassi a impoverir lutto il mio Regno ? 


Bella COSTANZA , ah! non partir — Ma tacque 
Vinto il Tebro dal duolo , c per disdegno 
Si scinse il crine , e si tuffi nell' acque-. 
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GIUSEPPE CIO GLI A 




SONETTO. 

Cieglier fra mille una beltà vezzosa. 

In lei trovare un cor fedel , costante 
£ dopo averla vagheggiata amante 
Io casto nodo alfìn goderla sposa* 

Qual piacer sia ,• ^irà sol chi riposa 

Alla sua Bella in sen scelta fra tante : 
Piacer, che spera invan 'chi nn* incostante 
Ingrata Donna adora e dispettosa . - 

Dunque , CESARE , tu ben foiftunato 

Amante sei , che di COSTANZA in petto 
Amor , costanza , e fede hai ritrovato . 


W 


Or più felice sno Sposo diletto 
Corri lieto a goder il desiato, 

E dolce frutto di si degno affetto. 
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UN- ANONIMO -D' ANCONA 




S O N ETTO. 


Li alti viva non odi ?' Ecco scn viene » 
Già vien L amabil SPOSA : Amor precede: 
Ve’ come lieto oltre il costume Imene 
Scuote per l'aer brun le ardenti tede!. . 



Siegue , e il piè ad ora ad or cauta rattiene 
La d’ Imene , e d’ amor gloria , e mercede 
Alma feconditade, e per man tiene 
L'aurea Concordia, e la pudica Fede- 

Battoli gl’ Augurj i bianchi vanni intorno ; 

E cento Genj fra gli amplessi , e i baci 
Agitan persa , e croco attorti insieme : 


Ma a che più tarda ancor Colei? che un giorno 
Deluse in Ida le altrui voglie audaci ? 

Ah forse , o SPOSA , il tuo paraggio or teme 

% 

AJV- 
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ANTONI! BISCARD! 


EPIGRAMMA. 

firmo aspicUns conjtincìos fctdert SPONSOS 
Hoc uno v'tclor falere giudei Amor; 

Omìnibus tu casta meis Lucina faveto , 

Et facilis studio , quo fcror, obsequere . . ^ 

Detraile , qua so , tuis decretis orbibus otbcs ■ ' 

Cynthia , vcl certos da cito abire dies . 

Vt cito , qui Patrcm referant , heroas ab ilio 
Prognatos liceat cernere conjugio . 




ANTOmi lERQCADES 


K, V 

X * * * 

.elegia , . • ' 

Goi vitit humanci magis est optabile tempus ? 

Tres vìtam in partes divide , Phabe ^ meam . 

Surgit homo , & popuìus nascenti adeurrit , ovatque : 

Floribus Ilio cunas surnit j & illc rosis . > . . ... 

Fdkcs annoi pucro tane rite prccatur 

Turba Sacerdotum ; gaujet uterque parcns- ■ • 

Deci dii , (y popuUis moricnti adeurrit, & oraf, 
llic lacrymis tuirtulum spargit , & ìlle prece. 

Jnsrruii en pompam , turba comitante , Sacerdos ; 

Et mortem decorat , quam fugit omne gcnus . 

Àt quum desponsam vir Nympham adducit ad arami 
liete vita mclior pars reputanda venit . 

Son jacct heie mater partus trcmcfacla dolore ; 

Ree timer infanti, nec limct ipsa sibi . 

’ ^ 

• - * 

Non 
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Non domus infanla rtsonat conterrita lucla ; 

AVc conturbatur funere mcns pofuli . 

Carmina non sonUu striJent funebria rauco ; 
llauJ vita tuie etnant ortus , & intcritus . 

Non bue advcnìum Parca, Eumcnidesque cruenta. 
Non Protircea ferox, non Libiiina minax. 

Conjugii at vcnìunt geniali Numina vuleuì 
Nympharum ehoreas ducit & ipsa Venus . 

En Uymcnteus adest ; noclis fugar igne tenebras , 
Infiammatque novo Numen amore viros . 

Ifse Amor indomitas jacit en de more sagìttas 
Mundi &■ principium jaciat , 6< imperium . 

Exsultant pucri ; tUudit lasciva puventus; 

Et caperata stupens explicat ora senex . 

Jpsc ego ( quid muUis ? ) aram persape revìso , 
Corque , licer ctclcbs j excitat alma Venus . 

At Venus Vranià ihnocuum difundìt amorem , 
Castalidumque' mihi prabet amica manus. 

Suseipio bine prolem , quee caro est cara parenti; 
Qux vitam reddit sxcula cur.cla patti. 


14 

Concita laurigero -mtns nunc qua carmina fandit 
Casarca ar. non siint muncra digna thoro? 

C^SAR erat viridi redimitus tempora myrto, 

Cui Mavors lauro cinxerat ante tomam . 

C^^SAR , Aragonia praclaro e sanguine cretus j 
Castdlanetx jura suprema tenet . 

En tibi Romuleam referens CONSTANTIA gentem , 
Quam Charites dxeorant , quam decoratque genus 

Mente sagax , vultu insignis, linguaque venusta , 
Quem sors , 6 " ratio destinar , apra viro . 

Quisque mora impatìtns sacram conscendit ad aram , 
Et jungit stabilis [cederà connubii . 

Jam reboat tcllus , rutilant jam sìdera Cali j 
Vincola conjugii sentir 6 * unda maris . 

Tane sponsi GENITRIX , lacrymas invìcla refranans 
Tales mcllifiuo exprimit ore sonos . 

En optata diesi Finem heic, mea , claudite ^ votai, 
Heic vita cursum , sat mihi , Claude, Deus, 

S'on moriar : germcn , quod vivet in orbe , relinquo 
Ipsa meum . CJESAR , clara propago , vale . 


Consilìi pctius , dulcls quatn fruéJus amoris , 

Gnate , mcz^ vires , gnate, decusque meum . 

^uid tactam vinutìs opus.' Quid pondtts amoris 
Prcttendam.' Dicam qua pudor ipse jubct. 

piam bis re genui, atque hominem, dvemque polivi ; 

Tum Christi edocui , qua petis astra, fidem . 

Heu postquam Geniior natura debita solvit , 

Ipsa tui vixi mater, & ipsa pater. 

Hoc erat in votis : qualis mìhi sorte maritus ^ 

Obtigerat , talis tum TlBl SPONSA forai 

'Adnuìt en votis Calum. CONSTANTJA vinài 

Spem quoque . Quid restai .■* /ungile , quaso , mMUÌ J 

Ite domum, puerì , cadit Esperus, ite, puellaì' ' ‘ 

I 

Certatimque sacrum rìte parate thorum , ' 

ììymen , o Hymenae , facem tandem excute : tela 
Jaclet Amor', plaudat Numen & Idalium . 

Sic ait ; & subito , facundo percitus astro , 

Hac cecini . Latum quod mage tempus trit r 






.VINCENZO TOMARÌCI 




A NO'ME dello' SPÒSO 


01 colui paregg'u i Numi , ». .' 
Sol colui gli vince ancor i 
Che vicino 'a’"tuoi be’ lumi 
Può’ goderne lo spfenddr ; ' • 


C). 



eh’ ode , e mira H 'dolce riso > - 

' E il 'soave tuo parlari" ‘ I 
Ah che in seno allor conjquiso 
Sento il core palpitar ! 


In vederti occulto foco 

• f 

Mi serpeggia entro le vene, 
£ la voce a poco a poco 
Nelle fauci langue c sviene. 



Muto 


Tradttiione di un'Ode di Saffo. 


Digitized by Googlc 


47 


Muto il labbro allor 'diventa , 

, Foschi oh Dio!, già^ gli occhi ^011 » 

E fischiarmi avvieft ch'io senta' a *,• ' ■ 

Per le orecchie incerto suon . 

Sudo , e gelo , e mi sorprende 
Un incognito tremor; 

Son qual fior, cui Febo rend» 

Ricovetto di pallor • 

V . ^ 

. * : . .1' I . 
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SOFÌA 


ELEGIA. 

o Amorosa , tenace , e dolce voglia 
Perchè rinfreschi la mia piaga antica , 

Or eh’ aggio a vile ogni terrena spoglia ? 

Perchè se in bosco ombroso, o in piaggia aprica 
Io movo i passi in compagnia di onore , 

Tu ti appresemi di ogni onor nemica? 

Ahi ! che Ragione agl’ impeti del core 

Argini oppor non sa ; nè tien bastanti . 

Forze a smorzarne il contumace ardore. 

Miser ! che mentre mi distruggo in pianti , 

Guardo la Libertà tra viva , e morta 
Da me fuggire in languidi sembianti . 

L’ alma Virtute in sua balla la porta ; 

Correndo la richiamo ad alta voce : 

Già si dilegua oh Dìo ! pallida , e smorta 

Un 


DOMENICO 
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Un tenero pcnsier corre veloce j 

Qual messaggiero , a domandarle pace» 

Ma di un aspetto rigido e feroce 

Virtù si volge , ed il pensier , che audace 
Ornai si accinge ad offrir patti indegni , 
Quasi a tanto fulgor si strugge e sface . 

La Dea 1’ arresta , e dice ; 1 fferi sdegni , 

Che centra chi t’ invia , nudrisco in seno 
Son del suo traviar funesti segni • 

Chi lascia a’ suoi desir libero il freno , 

L’ accesa mente in fosco obbictto accoglie 
Sognati pregi , e il fa parer sereno . 

Ma un’ alma eccelsa il più bel fior raccoglie 
Dalle cose terrene , e impenna 1’ ali , 
Spiegando in alto le sue pure voglie . 

•ì 

Disparve allor la Diva ; e tra mortali 
Angosce fiede il torbido pensiero » 

A rinnovar nel cor gli aspri miei mali . 

Felice chi per facile sentiero 

Assottiglia la vista all’ intelletto « 

E le spalle rivolge a reo piacere l 


Al.j ! questo è , Amore , quel crudel diletto « 

Che , mentre tu penetri a poco a poco • 

Intrometter ti vanti in ogni petto . 

ma oh Dio ! di fiammeggiante foco 
Qual carro è quel , eh’ io veggio ? e qual concento 
Pur l’arrivo ne annuncia in questo loco ? 

Un nobile furor già in petto io sento : 

Italico Valor, si ti ravviso , 

Sebben tuo chiaro lume in parte è spento » 

A CESARE ti affretti or , che conquiso . • ; 

Scorgi il suo core da’ celesti rai , 

Che la bella COSTANZA accoglie in viso. 

Auspice all’ alme nozze ora ten vai , 

Poiché ne’ FIGLI, che verran da loro» t 
La scemata tua luce avviverai . 

t 

,0 fortunati tempi ! o secol d’ oro ! 

O avventurosa Italia , ecco a te riedf 
L’ antica gloria , ed il natio decoro. 

E tu , fanciullo Arder , qtià volgi il piede , 

Tu , che ti pasci sol dell' altrui pianto , 

Mira lut più vago Amor > che l’ alme fìede >' , 
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Delle sfere celesti e^Ii ode il canto > 

E traendo q lag^iù quell’ armonìa , 

* I ^ • 

Ne' saggi cuori ne perpetua il vanto. ^ 

Deh ! r antica detesta empia follia , 

Togliti la tua benda, e una beltade 
Guarda , che mentre ancidc , è dolce, e pia . 

Guarda 1’ onor del Tebro , e in nostta etade 
La gloria del Sebeto, e unite insieme 
Rara bellezza , e rigida oncstade . 

Siegui il lucido cocchio ; e ferma speme 

Già mi nasce nel cor , che in tal viaggio , 

Or che benda fatai gii occhi non preme , 
Imparerai , Cupido , ad esser saggio . 

* I 
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ALESSANDRO PETRUCC2 


SONETTO. 

^^ESARE , un di ver l’ Apollineo Monte 
Drizzai le piante, e dell’ occulto Fato 
Segnar tentai le vie sul carro aurato 
Di 'Febo, e vidi cose eccelse, e conte T 

Io V idi , come in speglio , o in chiaro fonte , 

Di vostra Prole un bel Drappello ornato ; 

£ chi scendea , qual Marte , in Campo armato i 
£ chi di serto d’ or cingea la Fronte • 

Altri vidi ad Astrea correr veiloce , 

Dietro a’ grand’ Avi altri con santa* mano 
Tra Porpore , e Triregni erger la Croce. 

■Questo svelossi a me del grande Arcano , 

Te l’ho qui porto con mia debil voce ; 

Nè dei crede',, che sia dal ver lontano. 



AN- 
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ANGELI GALIETTI 

SABINI 


FAUSTA OMINATIO: 

l^SARIS ad iextram tendit CONSTANTIA dcxtratt 
Jpsa suam , junclisque animis junguntur 6* ambtt . 

Nec fausta interra desunt prasagia rerum . 

Nomine nam Sponsus prxsignis C/ESARIS , illatn 
Objicit ante oculos non tam virtute potentem 
Dextram , quei pariet tantos inviUa triumphos , 

Quam fide, 6* in magnis promissis rite manentem'. 
mine SPOSSA suo cum nomine fadera firmam 
Vsque habitura suam vim monstrat, nullaque possi 
Dìssidia in stabilis se ìmmlttere vincala amorìs, 

Caudete interra , Juvenes Sirenis alumni , 

Et vos progenies veterum gaudete Quiritum 
Talibus auspiciis ìneundum restai utrinque 
Connubìum , ut bona cuncla oririer inde putetis 
Adveniet PROLES , qua prastct utrique parenti 
Gaudìa , familìa & decus ingens arroga alma ; 

Qua bene nata , sìmul cunclas bene docla per artes 
Sit polis ad summos propcro pede tendere honores . 

E r«- 
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Ventura SOBOLI Sìrcnia regna pirahunt 
Jngcntes aula tltulos , & muncra prima : 

Roma ntc alma yirit urbs purpurcoque Scnatu^ 
Summi 6- Pontìficis solio , detrcclct konores 
Prabere , & Sacris MIROBALLOS adderò Fasiis . 
Adsitis , Superi , 6* vostro Jam numine firmum 
Reddito Conjugium , atqtie oculis speriate benignis. 
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PASQUALE MACCIO 

I * . • 

A N A C R E O N T I g a: ^ 

J^^lEEntre un dì non agitato ì-' 

Da pensier tristi , e dolenti 
Lung’ioi^a fuor de l’usato 
Dagli Amici I e da' Clienti. ^ 

Di Posilipo alle arene 

Di sdra.jarmir alfìn mi piacque i 
Dove soglion le Sirene i . ' 

Carolar in mezzo all’ acque 1 .. 

Dove spira dolcemente 

La bell’ aura in sù l' Aurora» 

Dove cantano sovente 
Gli augellin intorno a Flora . 

Qui pli'i miti i proprii raggi 

Vibra il sol a mezzo giorno; 

Proteo. all’ ombra de’ bei faggi 
Qui fa pure il suo soggiorno* 

A 

E i Qui 
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Qui Nettun con piccioi suono 
Sa calmar le liquid’ onde , 
Talché men percosse sono 
Da queir acque poi le sponde» 

In taì freschi ameni lidi 

A goder mentr’ io mi stava, 
Una Turba venir vidi, 

Che ver me si approssimava T 

Turba non di gente mesta, 

Non crudele , o bellicosa , 

Ma sì ben di gente onesta , 

Usa al mar , sena’ aver posa. 

Or di questi il suo lavoro 

Ciascbedun imprende a fare, 
Chi con urto più sonoro 
Già si lancia in mezzo al mare 

Parte va dall' acque chiuso 
Raccogliendo i cari frutti, 

£ spingendosi poi suso 
Coir urtar raddoppia i flutti . 

Parte in mar spande la rezza 

Ch’ogni pesce invita, e piega 
Ad emrarvi , e con prestezza 
A ciascun l’ uscita niega .* 



Mentre ognuno all’ opra attende 
La Natura in miora guisa 
Più mirabile si rende « 

£ portenti già divisa • 

Gioja appare in tutto il mondo 

Brilla il mar, brillano i sassi; 
E r Oceano dal fondo 
Sorge , e lieto a veder dassi ^ 

All’istante ogni molesta 

Aura tace , il vento posa, 

£ fugaivlo la tempesta 
Ride r aria , ed è giojosa i 

Qui Posilipo poi vedi 

Pien di gioja, e di contento? 
Qui vestita d’alui arredi 
Mergellina., il lutto spenta i 

U Vesuvio un tempo incolto 

Sembr’ anch’egli più festoso; 
Il Sebeto sembra al volto 
Più giolivo , e graùoso . 

Ma dì ciò r alta cagione 

A Nettun, forse è palese; 
Per qual Nume si dispone 
Ciò , pouà ridir , cortese- 


A lui chiedo; ed egli prima 
Alla tromba sua dà fiato > 

E con tal soave rima 
Canta in tuon non prima usato 

Sommi Dei , che di quest’ onde 
Abitate il vasto Regno , 

Da le mie rimote sponde' 

A ridir gran cose io vegno - 

Voi Tritoni ornai le avene 
Ad udir soavi , e grate 
Sù prendete , e voi Sirene -, 

E voi Ninfe insicm cantate ♦ 

Casto amore annoda, e stringe 

MIROBALLO , c ROSPIGLIOSI 
Di catena sacra cinge 
.Questi £ue novelli SPOSI . 

Imeneo deh ! scéndi a noi , 

E scuotendo 1’ ale intorno 
Fà , che ritto i giri suoi 
Compia il sol di questo giorno 

'Per te godono gli Amanti 
Di lor petie amica pace , 

E per te , depósri i piami , 
Color vestoti più 'vmce; • 



Per te sorge del di puro 

Alle chiare aure , o possente 
Dio , dal scu del nulla oscuro 
La mortale umana gente . 

Or non niega il tuo favore 
A una COPPIA si gentile ; 

Di cui quel , che parte 1’ ore 
Non ha visto unqua simile . 

Della Patria ambo splendore, 

£ del secolo gran Gloria : 

Del lor meno , e lor onore 
Parlcranne anclV ogii’ istoria . 

Giusto è ben, che al ciel co’ carmi 
S’ erga COPPIA si famosa 
Sia scolpita in bronzi, e in marmi 
Lor. memoria gloriosa • 

O bel lieto , e chiaro giorno' 

Che la terra , il ciclo , e '1 mare 
Di gran gioja rendi adorno : 

Oggi in mui grazia appare .. 

Detto ciò dalle conchiglie 

Lscon tutti i Dei marini, 

Di Nettun le care Figlie , 

E di Nereo i bei Puttini. 


.Cidìppe , Cimodocea « 

Aretusa escon dal mare,' 

Teti , e Dori , e ancor Licea 
11 crin cìnte d’alghe amare* 

Portan tutte bianco manto , 

£ le chiome al vento danno 
E Nisea , Panope , e Xanto , 

Ver le sponde alfin sen vanno* 

4^111 vedresti a mille , a mille 
Gir le Ninfe , e le Sirene 
Qui vedresti e Spejo , e Tille , 
Qui Janira , e qui Climene . 

Tutte in nove guise , e strane 

Fanno danze a stuolo a stuolo,' 
Dove ballano , rimane 
Orma impressa appena al suolo» 

Esse ballano, e Tritone 
A ridir sovente torna 
La primiera sha Canzone , 

Nè gli balli egli frastorna . 

O bel lieto , e chiaro giorno , 

Che la Terra , il Cielo , e’ 1 mare 
Di gran gioja rendi adorno , 

Oggi in tutti grazia appare? 


4 » 


Ei con fronte tncor serena 7 ; 

Il temuto Re dell’ onde 
1 marin cavalli affrenat 
E li guida in ver le sponde* 

Ciò vedendo i Pescatori 

Per stupor 1’ un mira l’ altro j 
Nè parole più dan fiiori , 

Non cosi chi fu più scaltro. 

Poiché ad un, che gli era accanto. 

Frettoloso gli fè cenno , 

Deh camiam, poi disse intanto j 
La Canzon seguente a senno» 

0 bel lieto , e chiaro giorno , 

Che la Terra , il Cielo , e ’l mare 
Di gran gioja rendi adorno; 

Oggi in tutti grazia appare. 

Mentre in si briosa festa 

Ogni Nume all or si stava ^ 

Nuova gioja in cor mi desta 
L’ allegrezza, eh’ io mirava. 

Bella COPPIA, allor dich’io. 

Di valor , di sangue , e merto 
Cui la fama già formo 
Di Trofei eterno serto. 

J*! Pran« 
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Grand' Eroe > ed alma grande i 


Deh t’ accenda il prisc’ onore 

% 

Col formar opre ammirande 
Con virtù sempre maggiore . 

Della gloria pel sentiero 

Coraggioso i passi affrettai 
Che batteo con piede altero 
Già de’TVioi la Khiera eletta 

Sicché poi eguali agli Avi 

f 

Siano i Principi nipoti; 

Del Triregno abbian le chiavi 
I novelli Sacerdoii» „ 

Dagli Dei non sian' deluse ' — 

V 

Quéste'giuste mie sperarne.’ ' 

E così finir le Muse , •, 

E così fin^r le danze... .......... 

f 

.r ” 
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ÌANUARU PARTITARU 






endecasyllabon. 

Roles Vranii , Paterque Mundi • ' ' ' 

Qui sancUs thalamìs’ prxes , favesque ■, ' 

r ■ 

Qui firmas sacra vincla Nupiiafum t 
^terhamque fidem facis jugalem : 

O qui pralia contéris marita 
P roles Urania, Paterque Mundi " ’ 
Ruc Hymen pede candido venitò ; " - 

Cinclus tempora Jloribus rosarùm,' - 
Dìversis yìolis , nÒvaque myrtoi • 
Dextera quate pìneamque' txdam ]"''' '' 
Nam CONSTANTI A CJESARI virago; 
Faustis auspicìis , [avente Calò -, 

Nuhìt ROSPILIOSA MIRABALLO ; 

Cui cedit Juvcnum uriiversus orda ' ' ' 

Bonis dotibus ingen/ , bortoque' ' 

Oris munere , seu velie soluto , 

Seu sermone loqui velie ligato : 

Nec est cognitio artium bonarum 
Minor, qua Juvenem decent Equestrem, 

F 2 
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Quas valde vlgilans lOSEPJJA Materi 
BRANCACCJ generis decus , Pucllum 
Orhatum studuit decere , Patre . 

Quis porro numerare quibit omnes 
Dotcs , ROSPILIOSA qucis refulget ? 
lìuic formam Venus , huìc Minerva mentem , 
Grcssum at Juno dcJit gravem , ac modestum 
JE.quales merito ut putare possis 
Et Sponsam atque Virum , parer utrosque ; 

Et CONSTANTI A CjESÀrEM meretur, 
Juste ROSPILIOSAM amatque CJESAR . 
Proles Urania , Paterque Mundi , 

Jìue Hymcn pede candido veneto^ . 

Et transfer Dominam domum Mariti-. 
Conjungensque manus , memento. Dive y 
Jungas corda, ^nimosque amantiores , 

Ut errane edera huc & huc revincit > 

Et sempcr tenet arborem maritai^ • 

Demum carmina molliora funde , 

Decent qualia Nuptias pudicas: 

At ritus alios Temine Matti, 

Paaim cede Viro , Novaque Nupta . 
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■MICHELANG, 





SONETTO. 

Q Uando COSTANZA il piè. volse al Sebeto r 
A CESAR per unirsi in santo Amore , 

Non pianse il Tebro: ma di ss maggiore». 

Superbo ami fu visto andarne e lieto . 

Va le disse , a quel Fiume ameno , e cheto ^ 

Che Partenope bagna ; onde il dolore , 

Che IPPOUTA recogli , ei cacci fuore v 
Nò pià torvo si vegga ed inquieto _ 

Che s’ esso fu finor povero d’ onde » r 

Ricco sarà di pregi , a suo gran vanto , 

Or che tu vai ad onorar sue sponde . 

Ed io , per la virtù sì pellegrina , 

Che signoreggia in te , vedrò frattanto . 

Splender colà la Maestà Latina < 

DI 
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PIER LUIGI CASTRIOTA 


SONETTO. 

IP 

JX. Lausi d’un giusto onor, sol , che s’ affaccia 
Traile falangi ostil , .Cesare ascolta: 

Vede , e di alloro ha la sua chioma avvolta» 

^Che sua costanza ogni timor discaccia'. j 

Pur sua virtù , eh’ alto di se minaccia'. 

Sempre non fu tra belle palme involta; * 

Cesare istesso impallidì talvolta 

Posto d’un Tullio, o d’un Catone in faccia.' 

Poco all’Eroe fia la virtù gradita, 

S Ella ferma non è , se sol baldanza 
Dimostra allor , <he men si brama ardita . ■' 

Quai Pegni dunque avrem d’ alta possanza , 

Se il CESARE novello ha seco unita 
Con nodo indissolubile COSTANZA ! 

EWS- 
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EÌUSDEM VERSIO 


vìrtuti tolluntur murmura plausus, 

Casar ut extolln Manis in arma caput-. 

Pcrlustrat , viclorque rcdit : constantìa namque 
Abnuit adversas pcrtimuisse vices. 

Jllius at Tobur gemìnatls laudibus auctum 

Perpetua haud valuìt cingere fronde eomas . 

Namque is si Tulli, vel prospicir ora Catonis , 

Pecìoris ancipitem sensit 6* ipse metum . 

Grata minus vlrtus, animo ni ìmmobilis hterer , 

Vimque parat , fortis quum minus esse decet.- 

Pignora qua surgent , buie quum CONSTANTIA'juncla est 
CESARI in eetemi f cederà- con) ungii ! 


V 


ANO^ 
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DODECASTICHON . 



Ebcthì Natum cum Nympha Tibridis arclo 
Fadere dum jungit conjugialis Amor', 


Vt cdebrim faustos Uymenxos carmine plems 
Ilausiibus, epota Bcllotophonùs aqua , 


Obtorto Musas ad carmina cogere collo 
Niior, at effxtum dcseruere senem. 

Et me furcillis ahigentes vertice sacri, 

Hxc diclant agre carmina bina , jugi : 

,, Kobilibus dulci SPONSIS hinc noster avena. 
„ Aciius, inde tuba plaudat 6* ipse Maro. 

Socratis urceolo sed ne pingatur imago , 
fiiandcfur pralis distichon anonymum. 
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S O N E T. T* o. 

J 

L Carro , il Duce» ed il Trionfo è questo ! 

Pari noi vide ancor l' Italo suolo : 

Tutto è di bianca . avorio , e d’or contesto» ^ 

£ di virtudi il cinge un ibltor stuolo . ■ 

Amor lo guida è ver; ma quel che solo 

Gli Eroi accende all’ oprar grande e onesto ^ 

Onde fia che dall’ uno all’ altro polo 

Ne corra il Nome assai spedito e presto • ' 

Teneri vezzi, e lusinghiere voglie» 

Idee profane » e falsa- e mensognera ■ ‘ 

Speranza avvinte innanzi. a se conduce» ' » 

Questa è , COPPIA immortai , la viva e vera ' 

Imagine di quel che mostra e accoglie 
. 11 preseme Trionfo » il Carro , c ’l Duce ! 

G CU 
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.S Q H E T T O, 

T% 

J;l^El Tebro a rallegrar l'augusta riva 
Vide un Cesare già la pasca «tate ^ 

Chp dal vinto Pompeo i le tempie ornate 
Di lauro .trionfala un di veniva i. . . . ; ' 

Altro CESARE ftr lieta* e giuliva, ’ - ' ' ' ■ . 

Popoli del Sebeto , oggi mirate ' " ’ 

La vostra sponda ; eh’ in catene aurate 
Due grand’ Alme di Cnido uni la Diva. ^ 

Ma se a Roma portò Quei ricche spoglie; 

QUESTI per ^rne il patrio 'suob adorno ^ 

Il più gran pregio , ed il 'più bei ne toglie . 

COSTANZA. è questa , eh’ àmpia schiera iiuornó ‘ ' • 

Ha di virtù , che tutto il bello accoglie I 

Del Sol negli occhi , e' porta in fronte il giorno i 

3 DI 
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S O N E T T- O. 

Assi per Cipro Amor sebben senz’are* 

Senza gli usati strali , e senza benda 
Pur fastoso « ed altier più , che pretenda 
Girne in cocchio un Eroe di palme carco 

E sarà ver , che di quell’ armi scarco 

Più cor non cerchi , in cui suo foco accenda ? 

Che a ferir disdegnoso ei non si prenda 
Cura d’ attender nuore prede al varco ? . 

♦ * 

L* intendo si . L’ Idalio Dio ravvisa 

L'augusto di COSTANZA amen sembiante 
Di CESARE aver 1' alma arsa , e conquisa ; 

E di scoccar tante quadrella,_e tante . 

Non cura più ; che a un sì b^ colpo avvisa 
Tutt’i cori aver domi in un istante . 

G a CHRI- 
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A L C A I C O N. 

¥ì 

iW/^ lu paratis , CIESAR , honoribus 
Fruare tandem', scilicet ìnclyta. 

Ab stirpe prognatus calere ' 
llaud potcras meliorc fiamma • ’ • 

RQSPILIOSO. nobilis ab satu j :;i ' 

Puella claret ; stemmata Jon^ius 
Petita , fumosìsque mònstrani ' ' ' 
Atria ìmaginibus refefta . 


Verum' quii, alto a sanguine proderit.y. . ;• 

Has auspicati me libi nupiias, 

Vtrisque si censetur «que 

Ab parili monumento Avotum ? ' 

• '.'i. ,~.s ■: . V.4 i- .. 1 v.i.. ' i 

Non indecoras ergo Viragin'is 

'■ , * 1 - 'j 

Dotes mcoffim maxima carmmum 
Pars occupabit ; sic tuarum 
Ibo per uheriora lauJum . 



Jam 
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• Jam jamqut penhii non homihl datit-, 
Et insolentì deferor impctu j 
Kubesque tranantem volata 
Excipiunt Sacra tecia Roma. . 

mie Camillot, 6* Furlos sìmul 

VidtK magnos' jam videor Duets j 
Qui pulchra virtutum dederc 
Semina deproperanJa Sponsa . 

His illa faustis sub penetralìhus 

Nutrita, quid non magnificeniius , 
Vereque dignum glorioso 
Nomine non pottrit Quiritum? 

Sint ergo fandi divite flamine 

Vates beati ; quisqut sororibus 
Ad usque ravim provocaiis 
Non humili memorct cothurna , 

Queis nempe Sponsa o dotibus undique 
Ornata cunetas anteit; haiid tamen 
Laudaiionis orsa tanta In- 
vadere commodius valeburuy 



Cum jam Puella hctc i cui Puior • & Fiits 
NuUam profeto repptricnt parem , 
Dudum peregrìnìs vel hìlun 
Crescere nominibus vetarit. 

Quare auspìcatis tam bene nuptiis 
CauJeto , tanta &■ macìe Viragine 
Phanicis o longava , C^SAR j 
Seda tuis numerato fastis. 

m 





J 
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SPIRIDIONE DANDOLO 


SONETTO. 

belle di quel nodo avvinte» 

Che forma Amore > e da Ragion vien stretto » 

Ite di vera gloria ornate , e cinte 
A confermar sa 1* Ara il vostro affetto .■ 

Amor . che Qrede solo avervi vinte ». - 

Mostra i bei strali , che v' immerse in petto ;; 

Ma rigida virtù . che v’ ha distinte 
Di VOI fa pompa in maestoso aspetto. 

E’ pronto il Rito ; e per vedervi in volto , 

Ove accese già son le sacre Tede » 

Di Panenope il hoi tutto è raccolto.. 

SPOSI GENTILI, al Tempio dunque , al Tempio r „ 
Dove ognuno vedrà d’ Amore , e Fede 
In CESARE , e COSTANZA un vero- eseropiov 

Dt 
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ANDREA BELLI 




SONETTO. 

T% 

Germe d’ Elelèo la sacra teda 
Ornai sfavilli in così fausto giorno ^ 

In cui della più bella, e nobil preda, 

- Ch’ unque (è inai , riede Cupido adorno t 

Che disse : ad onta dell* Invidia , e scorno , 

L’ anrato strale , onde ferii di Leda 
I.a vaga Figlia ad iscoccar ritorno, 

Perchè altre due grand’ alme accenda , e fìeda : 

Poiché le accese , in sugli eterei campi 
Il Reggitor dell’ alto Olimpo Giove 
Tonò a sinistra, e 'vibrò strali, e lampi: 

E colla man che l’universo move 

Lieto de’ SPOSI il fato scrisse, e gli ampi 
Pregi del germe eccelso a tutte prove . 
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GAETANO SANGES 


SONETTO. 

Ccelsa COPPIA, In così lieto evento 
Altri di vostre lodi empia le carte ; . 

Poiché ad uso miglior volgendo 1’ arte , 

Sol coi voti io vi esprimo il mio contento. 

. .. ... 

Amor regni tra VOI : siati di fomento 
Le sublimi virtù tra VOI cosparte : 

Abbia nell’ opre il Ciel la prima partei 
£ l’obbligo di entrambi 'io vi rammento. 

Nasce il vile a se stesso : . I Grandi poi ' . . r. ■ 
Sono lumi alla Terra : onde dovete 
Donar figli alla Patria eguali a VOI. 

E se gli esempi di virtù volete ♦ 

Che sien guide a ciascun ne’ passi suoi,’ 

Già ne’ vostri grand’ Avi assai ne avete. 

li H 


Jf/- 
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MICHAElllS LUPOLl 




EPIGRAMMA. 

^^^Onjugio, C^SAR , Itva de pane Volucres r 
Adiixerc tuo , detonuitque Polus . 

Caudia concipere hìnc lìlet » 5- non irrita vota > 

Nam votls necti gaudia siepe solent . 

' . . ■ ; : 

Caudia concipimus , cum PAR hoc NOBILE Sponsis 

. ’ i 

Miraclum reliquie , invidiamquc creet. 

Vota at concipimus , cum de insitione beata Hat 

Heroum nasci germina pulcra rear.> ^ ■ -i 


Semper Erythrais 'aignabitur ergo lapillit- - t 

Lux fitte fulgidior qua mihi cutaqut die» . .. 




I 
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GENNARO GIORDANO ■ 




SONETTO.* 

ilC^Opo le tante valorose pruove « 

Che fe r Eroe Teban d’ alto valore i 
Per degno premio , a singoiar favore i 
Gli diede Ebe in isposa il sommo Giove; 

CESAR , su voi dal Cielo oggi ancor piove 
Di grazie un nembo tale il Dio d* Amore « 

Che, al vostro unendo di COSTANZA il core,' 
A sublimi virtù vi spinge e muove, - : 

Felici SPOSI, se pe’ vostri rari 

Eccelsi pregi vi veggiamo or noi 

Nel cammin della gloria andar del pari ; . ) 

Quanti, e poi quanti nasceran da VOI 
Illustri ^Pretici, gloriosi e chiari 
Ed in pace j ed ..in guerra incliti Eroi; , 

• V , H I 
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VITTORIO PACÌFICO 




SONETTO. 

Cendi Imene dal Ciel ; 1’ accesa face 
Tremola scuoti > e net Sebezio Lido 
Due bell’ anime stringi in dolce e fido 
Nodo } che mai non franga il tempo edace • 

Teco Pronuba Giqno* « la sagace • 

Pallade mena colla Dea di Guido ^ 

Spento loro nei cuor dal Dio Cupido 
Quel che Paride accese «dio lenaoe . > 

Seguan le nude Grazie > e lie Sirene 

Eco faccian di àpplatrso al vago « grato 
Canto di Febo , « delle sue Camene: 

Tuoni a sinistra Giove, onde' cangiato '■ 

Per ESSE , e i FIGLI loro in queste arene 
Si vegga a fxa dì oguun l' ordm’ del Fato . - 


..t 
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■ NICOLAI 'GIAN NELLI 




EPIGRAMMA 

Uncra sic trìbuit rerum natura creatrix,- 
Fru3ibus ut fropriis gaudeat omne solum . 


Providus at xultor patrio cognovit agello 
Extemi frucfus conciliare soli . 

I -j 

Nativìs aliena inscvit germina plantis ; 

llac tulit arte ma^s mìtìa poma sibi . • 

Quales , Parthenope t fruSut dabit arbor avita,- 
Cui tantus Roma surculus inseriturì 


Ornine felici ad thalamum ^CONS TANT lA perge ' 
CJESARIS , lleroum max parità ra genus . 

• I ; ; j. . • ; I 
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E R M £ N E G I Z DO 


B E 


L M O N T E 






SONETTO. 

o Amore , o Amor » da cui divini e' chiari 
Raggi prende sua luce il Dio di Dclo , ■ 

Onde fiori ha la swte , e ’l verno ha gelo • ; 

£ per cui son feconde e terre , e mari : 

Mira quest’ ALhffi • che con dolci e cari , • t 

Splendori un di si vagheggiato in Cielo i 
Ed ora cinte del mortai lor velo , ' ‘ 

L’antico affètto lor nutron del pari. 


Mira come ad ogni or vibra , ed invia 
L’ una dell’ akra in sen vive faviHe • 

Di quel foco immortai , che 1’ arse in pria i 


. J 


Deh ! fa che insiem le ricongiunga Imene ; 
Che all’ astro lor dopo ' miH’ anni , e mille 
Di nuova luce lorneran ripiene. 


DI 
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SONETTO, 

^^ Uel gran disio , che noi mortali adugge 
Di volar oltre la prescritta etade , 

£ del tempo , e d' oblio l' ingorde spade 

Spuntar, che ogn’opra umana ingombra, e strugge^ 

Sembra nascer con noi, e con noi suggè 
Il bel latte materno, e non mai cade. 

Alta speme il nudrisce , e se Tinvade 
Mortai pensicr , non si smarrisce , o fugge T 

S’ appaga alfin se per la santa , e pura 
Face d Imene andar spera leggiero 
Ohra il semier di Morte , e di Natura . 

Tal fia de’ vostri Nomi , ALME divine , 

Che varcheran per sì bel nodo altero 
Okra le vie d’ogni mortai confine* 


I 
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ACCHIAPPATEVE 

STA ZIZZA PE GGHIONTA 

DE CIENZO CIAEFA 

SONIETTO CO LA CODA . 

Nore-vavo Sebbeto , mollancillo , 

Facennote no Duono accessi bello , 

De Venere a lo Figlio cecatiello 
No cuofano de vase a ppizzechillo ^ 

Da Romma nn’ ha truccàto lo Npesillo 

COSTANZA, che cchiù gguasca lo peunieUa 
D’ Aristede , o di Fidia Io scarpiello , 

De potè fa , le po passà Io grillo . 

Na chiaja no nperrò la poverella ' 

Tene a lo core , e si no nfaccio fallo i 
No nn' ascia gniento pe sanaresella: 

Fancènne dà no poco a MIROBBALLO, 

Chillo , che gghietta pe sposaresella 
Nbrumma , e. sospire a ppietto de cavallo 

No me dongo ntervallo, 

Che cchiù de nove Lune , e bbedarraje 
Ca qua MIROBBALULLO nn’ avarraje . 

I Tan-ì 
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Tanno , Sebbe , sarraje 

Cchiù , che ramò sì d' annòre chino , e rricco , 

Si libò, ca d'acqua scarzoliilo , e ssicco. 

Sacce , e mmiettete iipicco , 

Ca sta Guagliona è de la gran Ghienimmaj 
Che de lo Vatecano è stata ncimma : 

E sì Ammòre la nchiimna , 

Mo co^ la MIROBALLO ; Nségnocia 

rocmma pe llaudarla nce vorrla ; ' . ' 

E gguappo venarrla. 

Tocca ogne Cceppa de la gran Famiglia 
Uommene , o squarto , co li bbaflc sguiglia^ 

Si vuò nnarcà le cciglia , 

Miettete le Ffumelle , e bbà squatranno 
Sto Teatro, ca io nn’auzo lo panno. 

‘ '■ "Vi' chella , che straccianno 
Li zirole se stà dint* a na grotta ? 

Chella è la Nmidià , che bbédènno ngottil '* ’* 

‘ T eco la'Fauce rotta, 

E le Scelle tosàte a non pontóne. 

Lo vi Uà , chillo brutto Vietcchiacone i J 

■j Che ppe -ccolaiione . , • 

Se paztèa- na .Colonna ? Arràssosia ! 

Chillo è lo Tieinpo, eh’ ogne ccosa sgria ; 

' E Ccrepa , ca vorrla 
Dare de ifriano a' echi ‘le stà vicino, 

Ch’ è tìb'li'MlROBTÀlÉE lo Destino-,- ■ ' '' 

1 Che 
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Che co no LIbbro nsino 
Mosta a laFamma, che ppe U’ aria ntona -, 
Chi sò li MIROBBALLE D’ ARAGONA (^a). 
Cchiù artasso d’ Elicóna 

X ■ 

Chella è la Fonte, e Cchclle . . 

Bongo de Masto Ffebbo le Ssorclle; . 

1 * 
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De 


(a) I Cingoli Militari , le Cariche Senatorie piò sublimi . i Fcu- 
di , i Titoli , gU Ordini , le Prelature , gli Onorifici Diplomi , i rari 
Privilegi > il Valore itt Guerra , la ingerenia ne’ più gravi , • scrj afTati 
dello Stato , e del Governo, che dal tempo de’ Re Angioini fin’ aU’Au- 
gusto Padre^ di Fbruinando IV oggi felicemente. Regnante han a do. 
vizia fregiato il Ceppo della nobilillima Famiglia Mirohalla^ rf Aragona ì 
ed i sempre chiari suoi famosi Individui nelle Carriere delle Armi , e 
delle Lettere , si polTono, quasi in vaga miniatura, ammirare dipinti nelle 
Memorie de- Peetonaggi lHurtrt defia- Pamtglia - M iro M io Ì Aragona, edite 
con puro , ameno , ^ ed elegante stile nel presente fausto rincontro delle 
Kozze , foméotatrici di questo , e degli altri antecedciitr Poetici Lavori, 
dall’Abb. Angelo Galletti-Sabino , noto non solo per i Concorsi , ed ap-' 
ptoraiione alla Cattedra di Teologìa ^ per cui fu prescelto da S. M. per 
Rettore del Reai Collegio Tuziano in Sora , ma per diverse Allegazioni 
Forensi date alla luce.fralle quali hanno meritato gli elogj quell);', in cui 


sulle tracce de* più sensati, ed eruditi Giuristi ha esaminato l’Articolo:' 

Se legandoli una ttessa eoia da un Teliatore in beneficio dett Erede istituU 
-iftw,.,, •{ ; .K ; ■ 

IO , e di un aura persona estranea , possa r Erede aver parte nel legato , 

ovvéro lutto accrescer debba al Collegatario estrarieo\ ’ > ’• ' 


I I >0: Ile e- s. : 
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De Dclfeche Laurielle, 

Vi comme a tte , che staje da II’ auta banna « 

Projeno pe COSTANZA na Jorlanna . 

Vi Uà comme s’ affanna , 

E ssuda ir Arte a prepari Presiente , 

Pc farele a bbeizcffia compremiente . 

De Guste i e de Condente , 

Co no Canìsto nmano chillo è Imène , 

Che lo devàca nsino a le Ssercne • 

Cagnannose le Scene , 

’ Lo Tevere vi Ili , comme ngottato f 

lagna, ca COSTANZA 11' ha llassato : 

Smiccia da II’ auto lato , 

Comme CLEMENTE NONO (i) s’ è sosùto , 

Da lo famuso , e nnobbele Tavùto. (c) 

Lo 

i - ■ ■ • - • . ■ - - 

• f * 

(b) Traile altre lucide marche della nobiliUima Proiipia Roapiglioii 
PtllaTÌcino Signora del Ducato di Zagarola, e del Principato di Gallica- 
no nello Stato della Chiesa , vi si conta Giulio Rttpiglioù , poi Pontefi. 
ce Clemenit IX , e ì due intigni Porporati Giacomo, RotpigUofi Cardi- 
naie Arciprete di Santa' Maria Maggiore . Prefetto di Segnatura di Gra- 
aia , e Legata in Avignone , e Ferrara, e Felice Rotpìglioii , altro Cu* 
naie Arciprete di Santa Maria Maggiore. 

(c) Esiste nel Vaticano I’ Urna Sepolcrale del Pontefice CUmtn~ 
ù IX ammirabile* per la Magnificenia del lavoro , e nionumento immot- 
tale della Grandetta , c cospicuità della Famiglia Rospigliosi . 
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Lo siente , o sì risorduto • 

Ch’ a tte bbotàto chiacchiarcja ? e ddice i 
« Pe Nnepotema tù sarraje felice . 

» No nparlo a la nterlicet 
»* Da CESARE, e COSTANZA avrà la Terra 
« Figlie sacciente npace , e gguappe Nguerra. 

» La Sciorte Canaperra 
» Vajassa le sarrà ; e mè , si a ggriippe , 

» Cchiù Salece mò nascono , e cchiù Cchiuppe » 

»* Appriesso , senza ntuppe , 

»» De Parme , e Llaure, premmio de lo Mierto, 

» Te vedarraje da poppa , a proa copierto : 

» Lo descenzo scopierto 
n Afferrerrà pe nmidia ( io già 1’ aliammo ) 

M A lo Tebbro, e eco isso a ogne auto Sciammo» 

•> De Gloria zippo , e ttummo , 

•> D’ Aleche nò , ma d’ Oro ncoronato , 

N Rre de li Sciumme tu sarraje chiammato : 

»» Leggo nfronte a lo Fato , 

» Ca de sta ROSPIGLIOSA ( tiene a nmente } 
u Lo Vatecano avrà n’auto CLEMENTE. 

Lo Cielo se resente! 

Giove è oche bbene ! Stammolo a ssenti re , 

Ca pare , che gran cose t' ha da dire : 

» Si d’ acqua non può ghire , 

<• Faudiante, o Sebbeto , a Teti nsino, 
w Nce jarraje de Comiente , e Gguste chino» 

Fatte 
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» Fatte lo VioliiK) (d) 

•> A Partenofc dare , e ssona ; ntanto 
» Che tanta Cigne scioglieno lo Canto; 


<> E mo 


(t) La grafica descrizione d' un raro Gruppo quasi colossale , rap- 
presentante una bizzarra misteriosa effigie, della nostra Parttnope giustifì» 
cheià r immagine del Seheio, da me invitato a chiedere il Violino , o 
sia la Lira a Puiitnope . Adorna un tal Gruppo il magnifico edifìcio della 
sontuosa abitazione àe' Duchi i Andtia della spbilinima Casa Caraffa, si- 
to aranti il Monisteto di Dame , denominato di 5. Marcellino. Dal 
seno in su comprende tal Gruppo , che diremo Andriano , i più te- 
neri , e vaghi attributi d' un adulta donzella , ed all* in giù termina in 
mostruoso velatile . Due grandi Ale aperte gli cuoprono gli omeri . Un 
serto di alloro gli circonda le chiome . Siede ad un Macigno , che 
per un albero tronco , che gli è vicino , si comprende , ma non si 
vede . Ha la faccia , e gli occhi rivolti al Ciclo in atto ' impetra- 
toiio , e lamentevole. Poggia la tinistra su'l Manubrio d’ una gran Li~ 
ta , che gli giace inoperosa accanto . La destra derelitta in sodo garbo 
riposa sopra una delle due mostruose impennate cosce, dalle quali sporgo- 
no due nerloruie gambe , co’ piedi uguali alla forma < ina più grandi di 
quelli d' uno sturzo , visibilmente nascosti da rodUrna cineraria , che gli 
precede : e Analmente poco lungi dall' Urna si ofTcrVa groflolanamente 
scolpito io baffo rilievo l'Arco della Lira quasi abbandonato,- digerente 
soltanto dagli usuali nostri Archi delle Violoucelle nella parte del Mani- 
co , che lo ha come te fojc un^ Falce da mieter erba . , 

La Regione dov’i sito il Palazzo de' Duchi £ Aadria depositario dei 

_ Grup- 
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'■ ' » E nno iigià dé lo Xaiuo 

» Cantano le cconcsse , allucdie , e picce , 

•" Nè de cose siamive , c scdcticcc 4 

■» Ma 


Gruppo , di cu! 81 tratta , e fra gli attributi , che Io accompagnano, <]utl- 
lo delle Ale, e parti dal seno in giù di mostruoso uccello formano ma- 
schi, ed ufgentillìmi india) per credere , dover elTcre un tal Gruppo il 
Simulacro di Parienope, il quale venetavasi nel Tempio , che le fu eretto 
prelTo la Torre di Palerò, poi Napoli , e Palepoli,tcc*ato al picciol Fiume 
Ciani, ove naufrago fu accolto il corpo di Partenope. 

' Licofrone , uno de* sette Poeti, celebrati col nome delle sette Ple/aJi, che 
fiorirono ne* felici tempi di Tolomeo Filaietfo, fa vaticinare olla tua Cassandra, 

0 sia Alessandra , che le Sirene superate da Bute , uno degli Argonauti 
compagni di Giasone , ti sarebbero girtate per disperaaione nel mare , ove 
rimaste nauftaghe, una per nome Partenope sarebbe stata sbalzata dalle acque 
in questa nostra spiaggia , presso la Torre di Palerò, c quivi accolta .dal 
picciol Fiume Ciani , le donzelle del paese le avrebbero inalzato un Tem- 
pio , onorando in ogni anno I' alata Dea e co* Libamini , e con le vit- 
time de’ buoi . Eccone il Testo , giusta la versione di Giovanni Poiteroi 

Vnarn quìiem Phaleri arx axpuham , . - 

••• - Glanìsqae Tetram Jittmelfant excìpìeti X . u \ 

' Ubi Templum incoia extruentts PueìU : 

Lìhamìaltus Parthenopem & viUimis bovuai 
■ iQuotannit honorabunt Vclucrem Deam . 

'Che poi il picciol Fiume Ciani sia il vero antichilCmo Srieio , che 
continua anche ota a fluire sotterra nella Regione di questa Citii , de- 

1 I .} .nomi- 
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H Ma de Gioje massicce; 

» Ch’ a Ilava ncuollo a tte d’ abbarrucaré 
» Tengo già npietto pe te consolare . 

» Io 


nominita Seggio di Pone, irmbra , che non po(Ta dubitarsene dopo , che 
r accuratiuimo noatro Canonico Celano ci ha dimoatrato , che moltifTimi 
Pozzi , e Fontane esistenti sotto i Monisteti di S. Marcellino , di S, 
verino, e del Ceti-vecchio , oggi Salvatore, di 5. Pietro Martha , e fin 
anche nei Palazzo degli ateOi Duchi di Andtia , eh* b nel centro , ricero- 
no le acque da tal nascosto , sotterrato Fiuine , e che dalle acque della 
Bolla si formi quel fiume, che oggi da noi rien chiamato Sebeto , prima 
denomato Ruheelo, o Xiviolo: Ma prescindendo dal Celano, lo stefro an- 
tico Licofrone, volendoci additare il sito abitato dalla gente della Torrs 
di Faterò, poi Napoli , e Paiepoli cantò, giusta la versione dello Scalige- 
re '■ Saxota habitabit promontoria ; e giusta la versione del Patterò : Ser*^. 
'peas rupat colei . 

Or noi tappiamo benillimo , che I’ antica Città di Napoli cominciava 
dalla Region di Forcella , tirando per linea retta verso S. Marcellino , e 
Cetu-vecchiò , oggi Salvatore , e terminava poco più in là di S. Giovanni 
a Maggiore , già Tempio di Antinoo; che questa linea retta da Forcella 
fin a 5. Giovanni a Maggiore era bagnata dal mare ; che propriamente al 
di sotto le rupi di S. Marcellino , Cetu-vecchio , e S. Giovanni a Mag- 
giore era V antico Porto , dimostrandolo alcuni anelli di ferro proprj per 
attaccarvi le Gomene delle navi , ritrovati non ha molto osile partì tco~ 
scese delle Mura di S. Marcellino ; e finalmente tappiamo , che gli accca- 
nati luoghi vengono da Aoitri Cronisti , e nelle antiche carte de' mezzi 

tempi 
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» Io ir arme a le Ggbianare, 
o Che flìlano le Bbite aggio levare, 

>» E nduono a tre , Sebbò , II’ aggio portate . 

K .. De 


tempi denominati lo ScogHuso , e Monttrone , nomi che corrispondono al 
Saxosa Promonloria , ed al Scrnptas rupts di Lìcofrone . 

Da tutto ciò ben si può afTcrmate, che il mentovato Gntppo sia il Si- 
mulacro di Partenope , che vencravasi nel Tempio eretto alla- medesima 
dalle Donzelle della Torre di Patirò , forse rinvenuto nelle stelTo sito del 
Palazzo de' Duchi d’ Andria negli scavi fatti dal Cardinale Olivcrio Ca- 
rada nel XV. Stcolo per costruir tal Palazzo , sopra le covine del men- 
tovato Tempio, le di cui Reliquie ancor vanno trascutate, e disperse e 
fuori, e dentro del Palazzo medesimo; ovvero negli scavi fatti nel i}6f, 
quando ti uni il Monistero di S. Pesto a quello di S. Marcellino , in 
cui ebbe parte il Cardinale Arcivescovo di Napoli Alfonfo Caraffa . 

Gli angusti limiti di una .iota non mi permettono d’ inoltrarmi a mol- 
te altre notizie in soKcgno del mentovato afliinto , ed a spiegare tute' > 
misteriosi attributi , che accompagnano il da me scoverto Gruppo An~ 
iriano ; ma per accennarne il più principale , chi non comprende , cha 
I' Urna Cintrari.i sia simbolo chiarilTìmo del tanto decantato Sepolcro del. 
la stcfTj Partenope , hn da' tempi del nostro Papirio Stadio ancor visibi- 
le , sebben diruto , e polveroso ì Eccone in testimonio tre Esametri del 
Lib. V. delle sue Selve. 

Pxstrt stmirutos suilio de pulvert vuliut 
Pnrthcnope , crintmqut afflato monte , sepulti 
Pone super tumuhs , & magni funut alumni # 
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» De CESARE l’Etate 

I' E de COSTANZA allonga cchiil cchc puojc , 
j> E de li Figlie lloro , e Figlie tuoje . 

Gnorevà , cchiCl ime vuoje ? 
T’abbasta cbcsto. Stane buono, e ngrassa , 

Ca manto io appìlo , e faccio ponte , c passa « 


SCOMPETURA 
Co la hbbna Salute, c ffiglic mascolc a ttommola. 


I 





« 
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N O M . I • 

■■DEGLI A U T. O R I 

• ^ CHE HANNO SCRITTO IN QUESTA RACCOLTA. 

* * . * 

A 

Lcssandro Conte CrisoUni Malatesta j già uno de' XII. Col- 
■ leghi d' Arcadia , tra gli Arcadi Laureso Niciense . 

Sonetto 

Alessandro Peirucci • ’ 

Sonetto 

'Andrea Belli Giureconsulto Napolitano. 

- ' L Sonetto 

'Andrea Farina , tra gli Arcadi Egefio Ippìano I 
Endccasyllabon 

Angelo Galictti-Sabino . ' - . 

Dedica ' ■ ■ ì •• • ' ■ 

Memorie de’ Personaggi Illustri della Famiglia Miro- 
ballo d’ Aragona ■- 
Sonetto 

- - Fausta Ominatio 

.. I > « 


III 

11 


'An- 


pag' LS 
ia 

li! 

t 
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Angelo Canonico Zampetti , tra gli Arcadi Novidio Paroneo i 


e tra Costanti Telemaco. 

Sonetti 1 e J 

Anonimo . Filippo di Martino , Socio della Rtal Accademia 
delle Sciente , e B. L. di Napoli 6 -c. 

Dodecastichon ^ 

Anonimo di Ancona . 

Sonetto ao 

Antonio Biscardi . 

Epigramma 21 

Sonetto 52 

Antonio Jcrocades . 

EIcgist 22 

B 


Basso Bassi , tra gli Arcadi Prinèo Tissoàte , Reg. Accad. ' 
Ercolan., Socio estero della Reai Accademia delle Scicnie , 
e B. L. di Napoli 
, Sonetti 

e 

Cìtnio Ciappa 

Sonietto co la Coda 
Cristofaro Pellini, tra gli Arcadi Li 
Aicalcon , 1 <. ■/, , . . 

D 

Dottor Domenico Sofia • 

, Elegia 


2 e S 


e Pilenio. 


S» 




Do- 
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Donato Corba , Giureconsulto Napoletano , tra gl: Arcadi Uc-” 
minio, e tra Costanti Metaiiro . 

Sonetto ^2 

E 

Ermenegildo Arcip. Bdmonte, tra gli Arcadi Ermino Menalio. 

Sonetto 

F 

Filippo Gkittti, Socio della R. Accad. delle Sciente , e B. L. 
di Napoli , tra gli Arcadi Coridone Tirsillo . ' 

Sonetto 4 

Filippo- Salyadori , Giureconsulto Napolitano j tra gli Arcadi 
Carisio Licunteo . 

Sonetti I e 6' 

Francesca Crisolini Malatesta , tra gli Arcadi Licasta Gar» 
gafìa . 

Sonetto 5 


57 

52 


Gaetano Sanges-. 

Sonetto. 

Gennaro Giordano , tra gli Arcadi Mirtillo Agelide . 

Sonetto 

Gennaro Partitario-, Socio della Reai Accad. delle Sciente , 
e B. L. di Napoli. 

Endecasyllabon 43 

Giacinto Toma, tpa gli Arcadi Timofilo Euripiliano L 

Anacreontica 2 

Giovambattista Basso. V. Basso Bassi;- , 

Ciò. 
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Giovanni Campagna-, Giureconsulto Napoletano J tra gli Jr-i 
cadi Pisostrato Labonio . 
r Sonetto 

Giovanni Ranicri-Rastrclli , Socio della Reai Accademia Fio- 
rentina , tra gli Arcadi Ordenio Tespiadeo . 

Sonetto 

* 

Giuseppe doglia , Reg. Professore interino di Ltggi Civili, 
d Sonetto 


M 

Marcellino Ammiano Arciprete de Luca , Lettore straordinario 
di Filosefia nella Regia Università di Napoli , tra gli Ar- 
cadi Crinisto Nestaricnse . 

Ode 

Matteo delli F ranci j Avvocato Napolitano . 

Sonetto 

Michelangelo GrisoUa. 

Sonetto 

Michele .Arcangelo Lupoli , tra gli Arcadi Filopono . 

• ’ Epigramma ' 

N ■ . ■ ■ 

Niccola Giannclli , Regio Cattedratico di Medicina 
Epigramma 

p . ' 

Pasquale Macào , Avvocato Napoletano . 

Anacreontica- • 

Vier Luigi Castriota , tra gli Arcadi Caiilio Nassio- 

Sonetto • • * . . 

. . ^ Ejns- 




l± 


11 


12 . 




4S 

j 

S8 


6r 


ii 

4S 
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Ejubdeni versio 
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47 


S 

S^iridionc Dandolo ^ Vjf.iule del Re^'^imcnto Rcal M.iadonio. 

Sonato 5 $ 

V 

Vinc(n -{0 Cìjpfa , VJfi^ulc fcr M. nella Rcal Camera . 

V. Cienzo Ciappa . 

Vinccn\o Pomarici. 

Traduzione d’un Ode di Saffo i6 

l'iitorh Pacifico , Sodo della Pual Accademia delle Scicnie , 
e D. !.. di Napoli . 

Sonetto 6'> 
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